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Et erti Scpukhmm ejus glorio/uni

Jft Cap. XI. vir. io.
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ALL' ILLUSTRISS. E REVERENDISS.

MONSIGNORE
STEFANO BORGIA

SEGRETARIO
BELLA SACRA CONGREGAZIONE

DE PROF/iGAISlDA FIDE &c.

N EH' indirizzarmi a VS. Illu-

strissima
5 e Reverendissima coli*

umile offerta di questo mio Libro

ebbi in vista
5
ed immaginai appli-

cabile giustamente a lei stessa quel

complimento che ad un Prelato

delle Gallie si fece già da Sidonio

Apollinare » Multa in te genera vir-

tutwn, munere superno^ congesta gau-

demus , Siquidem agere narraris 9

line superbia nobilem
y sine invidia

a 2 pQ-
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potentcm, sinc suprcstitione religio-

sum
y

sinc jatìantia litcratum^ sine

asperitàte Constantcm
5 sine pipu/ari-

tate comunem . Sidon. Epistoldr. Lib.

Vili. Epht. XIII.

11 complesso dei pregj qui so-

pra espressi
5
e di altri molti , che

di lei medesima la verace fama di-

vulga ^ Fama inquarti ( proseguo

con lo stesso Autore ) qua de laih

dibus tuis ) cnm multa canat^ plus

reticet) mi lusinga che ella^ Mon-

signore 5
non disgradi^ questo

mio qualunque siasi riverente osse-

quio verso di lei , e che si degne-

rà inoltre di accettare sotto il co-

spicuo
5
ed autorevole Nome Suo

quefto nuovo saggio delle mie

appli-
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applicazioni $ e ricerche su le vec-

chie j e recenti memorie della

Palestina .

Si accresce in me la fiducia

considerando 1' argomento stesso

molto analogo air impiego lu-

minofò , ed importante ^ che da

VS. Illustrissima
5 e Reverendis-

sima si riempie con tanta dignità 9

e zelo
5
P impiego cioè di Segre-

tario della Sacra Congregazione

De Propaganda Fide . Abbraccian-

dosi da codesto Dipartimento ,

respettivamente ad effo, il Mondo
tutto Cattolico, e particolarmente

le Missioni nelle Parti degP Infe-

deli , chi non accorderà che a

lei può essere convenevole 5
e

a 3 quasi
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quasi dovuta la Dedica di questa

Istoria Del Tempio della Resurre-

zione di Gerusalemme
3

nel quale

esiste uno dei Monumenti più ve-

nerati
5
e venerabili che da circa

diciuciu acculi a ^ucòtu parte sus-

siste? Tale è il Sepolcro di Cristo

Redentore
5
e Signor Nostro.

Fra P esposte ragioni però

potrebbe nascermi alcun timore

originato dall' insufficenza che in

me ravviso nell' erudizione sacra y

e profana
5
comprrhò a presce-

glier venga per Mecenate un Per-

sonaggio versatissimo nelPuna
5
e

nell' altra , e d' ottimo , e raro

criterio fornito. Di ciò fanno plau-

sibile testimonianza le di lei Ope-

re
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re Della Storia di Benevento , De
Benedizione JÌgnorum Dei , De
Confessione S. Petri Apostoli , De
Cruce Vaticana ) De Crace Veli-

terna^ e altre che formano un pre-

gio dell' Italiana Letteratura, Non-

dimeno dilegua in me ogni dubbio

la benignità somma di VS. Illustris-

sima, e Reverendissima. Gli Uo-

mini grandi qualora s' imbattono

nella mediocrità , ed anco in qual-

che spossatezza di altri hanno la

magnanimità di tollerare, memori

che i talenti sublimi , e le forze

poderose del sapere non sono pre-

gj comuni in qualsivoglia Uomo.
Implorando perciò da VS.

Illustrissima, e Reverendissima un

** gè-
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generoso compatimento , al pa-

trocinio di lei raccomandando-

mi questo scritto ho l
1

onore di

essere

.

MA MA

Di V. S. III. e Rever,

Livorno 15. Luglio 1784.

UmiììJJtmo Strvhert

Giovanni Mariti.
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E noto che il genio degli Orientali è

quel\o cP ingrandire fempre le co/e , e di

fare un mìjlero di tutto . Ed i Criftia-

ni della Taleflina feguitando lofiile della

Nazione fonoflati fempre vaghi per un

male intefo zelo di religione di trovare

quafi ad ogni pajfo della Terra Santa

un qualche fatto della Vita di Gesù

Crifloy della Madonna , e de
1

Santi, che

ebbero pratica , e foggiorno in quella

Provincia .

Giunti i Latini fitto Goffredo di

Buglione al poffefjo di Gerufalemme cor-

fero ad abbracciare per vero tuttociò

che dagli Orientali veniva loro raccon-

tato;forfè aggiunfero qualche cofa del lo-

ro, mentre dal Secolo XII. a quefla volta

ì Santuarj diftinti con la preci/ione del

poflo
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pifio fifon veduti pìuttojlo ere/cere che

diminuire .

Io era prevenuto di ciò , ma ne

rejlai maggiormente perfuafo quando nel

1 767. ejfendo in detta Città , trovai

fui fatto che molte cofe non potevano

fujfiflere nella guifa che fi offerivano

da chi mi faceva da Antiquario .

Ebbi altresì luogo di offervare che

la maggior parte dei Viaggiatori della

Terra Santa non potevano meritare

maggior fede, perche- non avevano fat-

to fé non traferivere quelle medefune

cofe che a loro erano fiate dette , e rac-

contate fui luogo dalli Jleffi Orientali.

Kon volli peraltro lafciare di por-

gere attento orecchio , e notare tuttociò

che mi fi diceva
, perchè giudicai effer

quefla la maniera di poterne far meglio

il confronto con chi ne aveva ferino t

per combinare il tutto con le fpeciali of-

fervazioni t che allora mi meffi a fare

col
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col filo ajuto delP ifpezione locale, e ma-

teriale delle co/e.

Quejla fcrupolofa diligenza mi dette

altresì luogo di poter rkonafecre ajfilu-

tamente per falfe le opinioni di alami

Viaggiatori , che parlando di Gerufalem-

me avevano voluto allontanarfi troppo

dal prejlare qualche fina dì fede a

ciò che veniva loro raccontato dagli

Orientali > pronunziando il loro parere

piuttollo a capriccio
, fenza dar ragione

della contraria maniera dì penfare.

Altri poi hanno voluto parlare dei

Luoghi di Gerufalemme , e dello ftejfi

Santo Sepolcro di Gesù Cri/lo fenza

muoverfi dal Settentrione delP Europa
,

ma quefii tanto meno vanno afiolta-

tì , mentre ì loro difeorfi mi fembrano

piuttofin fogni , che Ifiorie , avendo or-

dinariamente fritto fu delle congetture

tratte da relazioni poco fincere, ma che

più favorivano il loro affunto, che erg

quel"
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quello ài negare, o ài mettere in àub«

bio qualunque àei Santi Luoghi.

Aon è però mancato tra i Viag*

giatori della Palejlinarchi abbia detto

anche qualche cofa di vero , ma qucjla

verità fi truova mefcolata con tante

incongruenze , che a un buon critico ,

quando anche fia flato privo della co-

gnizione reale del luogo, fi rendono Jof-

pette le verità mede/ime.

Qiiefla confusone di cofe mi fece

nafeer nelP animo di fcrivere un' Ifioria

particolare del Tempio della Rejurre-

zione , o fia della Chiefa del Santo Se-

polcro /opra della quale cadono le mag-

giori difficoltà , rimontando perciò ai

principi della fua edificazione , e venendo

fino ai giorni nofiri , con prendere in

tal occafione ad efaminare i Santuari che

in e[fa fi ofiervano , e joprattuilo il

Santijfimo Sepolcro di Gesù Crifio , og-

getto principale per cui dall' Imperator

Co*



xni
Cojlantìno furono gettati ì primi fon*
(lamenti di queir Edifizio

.

E lufmgandomi di avere adempito

finalmente air intento, fo di quella mi*
fatua un corteft dono al Pubblico*

APPRO-
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APPROVAZIONE
DELLA REALE ACCADEMIA FIORENTINI*

JN 0" sottoscritti Censori della RmU Arrademia

Fiorentina , in ordine alle Costituzioni della

medesima abbiamo veduta , e ben considerata

la presente Oppra intitolata ~ Istoria del Tem*

pio della Resurrezione , o sìa della Chiesa del

Santo Sepolcro in Gerusalemme ee. =: compo-

sta dal nostro Accademico Giovanni Mariti , e

non avendo in essa osservati errori di lingua

ce facciamo fede colla sottoscrizione de' propri

comi questo di 14. Giugno 1784.

Don Gabriello Grimaldi Olivetano'X Censori

Conte Agnolo Pandnlfini j alla Lingue

Attesa la suddetta Relazione concedesi facoltà

al soprammentovato Autore di poter» nella pub-

blicazione di detta Opera denominarsi Accade'

mico Fiorentino , quale egli e

Dato questo di 17. Giugno 1784.

Senatore Gio. Federighi Presidente perpetuo

Ferdinando Fossi Segr. perp.

Giulio Perini V. Segr. perp.

DEL
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DEL TEMPIO
DELLA

RESURREZIONE
Edificato in Gerufalemme dall'Imperatore

Coftantino il Grande.

D
GAP. L

ovremo facilmente pervaderci
~

che dopo la morte di Gesù Crifto, i

fuoi Difcepoli, e feguacì non abbando-

nalTero mai la memoria dei luoghi , ove

il Divin Maeilro fu crociMb, e fepol-

to , e donde gloriofo riforfe. Erano que-

lli per loro Monumenti troppo pietofi

,

e confolanti per poterli dimenticare.

Nel dilatarli poi il Criftianefimo

ebbero i Fedeli una sì indefefla, e co-

llante venerazione per i medefimi che

A rifve-
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rifvegliò P odio dei Gentili , i quali pro-

fanarono il Monte Calvario ove fu

cretto T Idolo di Venere , ed il Santo

Sepolcro ove inalzarono il Simulacro

di Giove.

Ciò fu fotto Adriano, cioè fotto

quello fteflb Imperatore, che nell'anno

jjo. di Noftro Signore diftruggendo

affatto, e rifabbricando poi la Città di

Gerufalemme cambiò di efTa il nome in

quello di Elia.

Allontanati cosi i Criftiani da quei

Santi Luoghi , non per quello reftò in-

terrotta mai fra eflì la più ficura , e fin-

cera tradizione, ove i medeiimi eiiftef-

fero.

Venuto il Crjftianefimo a eften-

derfi anche di più fotto i favori di Co-

ftantino Imperatore, fatto pur egli fe-

guace della Croce, ii veddero finalmen-

te anche in Gerufalemme abbattuti gì'

Idoli di Giove, e di Venere, che dai

tera-
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tempi dì Adriano fino allora dir fi può

che avelTero fervito di ficuro Monu-

mento per maggiormente eternare la

memoria dei Luoghi più Santi . Ab Ha-

ariani temporibus ufque ad Imperium

Confiantini, per annos circiter centuni

odoginta in loco Refurreclionis Jìmu-

ìacrum Jovis, in Crucis rupe Statua ex

marmore Venerìs a Gentibus pofita y

colebatur , exìjlimantibus perjecutionis

Au&oribus, quod tollerent nobis fidem

Refurreclionis , 6? Crucis, fi Loca San-

ila per Idola polMJJent. S Hieronjmé

Lib.IL Epift. XIV. ad Paulinum.

Dopo di ciò il Grande Imperatore

ridonar volendo ai Criftiani il culto dei

Santi Luoghi di Gerufalemme, conce-

pì, e mette in efecuzione il Sovrano

concetto di fabbricare un nobile, e mae-

flofo Tempio al vero Dio nel luogo

ove Crifto Signore aveva fofferta la

morte, ed ove Trionfatore di efla era

A 2 rifor-
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ritorto. Eufcb. Pampb. De Vita Con-

Jlant. Lib. IH. Cap. XXV. & feq.

Scritte Coftantino ai Governatori

dalle Provincie d'Oriente acciò copio-

famcnte fuppliffero alle occorrenti fpefe.

Come pure indirizzò Lettere a Maca-

rio Vefcovo della Santa Città perchè

fi dette premura nell' efecuzione di queft'

opera , dando poi la foprintendenza

della fabbrica a Draciliano fuo Amico

Vice-Pretore, e Governatore delle Pro-

vincie, acciò fottero condotti i lavori

con pulizia, ed eleganza. L' Architet-

to poi, dice San Girolamo, che ne fu

un Prete Coftantinopolitano chiamato

Eullazio

.

Venne l'idea di tal' opera Meri-

tata di più anche dalla piiiììma fem-

mina P Imperatrice Sant' Elena, Aladre

dello fletto Coftantino, ed ella ftetta ne

portò in Oriente gli Ordini, e le Let-

tere Imperiali . Ras Litteras non alius

qui*



quifpiam pertiiUt, fed ipfa Imperato*

ris Mater , tanti Filiì parens iììa ; £^
ab omnibus piis tantopere celebrata

,

qua e, &? magnum illud lumen orbi pepe-

rit
y & pietatis alimenta ei fubminijìra-

vit . Ipfa itinerìs laborem fubiens , &
feneEtuti fuae incommoda prò nihilo re*

putans. Theodor. Hifi. Ecclef. Lib. 7.

Cap. xvin.
Doveva- elTere allora Sant' Elena

fra i feffanta, e i fettanta anni di età,

mentre morì di anni ottanta. Eterniti

paulo ante mortem hoc iter ingreffa

eft: oclogenaria vero decejjit e vita

Theodor. Ibid. Ella vedde certamente

il termine di quello Edifizio , nel quale

come fi vedrà furono impiegati circa

dieci anni di tempo . Ed inoltre fece

fare in particolare due altri ftupendi

Edifizi Sacri, che uno fu la Chiefa di

Betlemme , e quella dell' Afcenfione

*ul Monte Oliveto. Socrate Hi/i. Ecch

A 3 Lib.
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Lib. I. Cap. XVU. £5? Sozom. Lib. IL
Cap. 11.

La maniera, che avevano tenuta

i Gentili per torre non folo al culto

dei Fedeli il Santo Sepolcro , ma al-

tresì alla pofterità la memoria di eflb,

era fiata ardua, e ingegnofa, mentre

non ti trattava di abbattere un loro

Tempio, ma di togliere alla vifta lo-

ro, e alla loro venerazione una Caver-

na, la quale era fituata bafla,e umile

appiè del Monte Calvario , alle fal-

de di un'eminenza oppoftaa quella, ove

era flato Crocififlb Noftro Signore, fra

l'ima e l'altra delle quali eravi a Nord-

Oueft, o fia Maeftro una piccola Valle

che teneva fra loro divife quelle due

differenti parti dello ftefTo Monte.

Avevano fitta adunque riempire,

e colmare di terra, e di fallì la detta

Valle , che fra fé medefimo qui forma-

va il Calvario, e riuniti fotto uno ftef-

fo



fo muro il luogo della Refurrezione l

e il Calvario, cioè il Santo Sepolcro,

e il fito particolare della Cro ciglione,

ne avevano laflxicato il piano qui l'o-

pra formato. Sozonu Lib IL Cap. L
Deftinato poi quefto luogo al culto

delle loro falfe Divinità , credettero che

più non dovette manifeftarG la Sacra

Spelonca, Hans igitur Salutarem Spe~

luncam, impii quidam ac profani ho-

mines funditus aboìere in animum in-

duxerunt ; fluite admodum opinati, fc

hoc modo veritatem effe occultaturo

s

#

Eufeb. Fampb. Lib. Ili Cap. XXVL
'

Fu dunque dato mano ad abbat-

tere gP Idoli , e gli Altari , e fcavando

,

e trafportando ben lontano di lì la ter-

ra, e le macerie dei profani edilizj, fi

manifeftò finalmente il Santo Sepolcro

di Gesù Crifto , che per circa cento ot-

tanta anni era ftato nafcofto agli oc-

chi dei Fedeli, ma non alla loro me-

moria, e pietà. A4, Si
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Si principiò allora quella ftupenda

Fabbrica eftendo circa gli anni 326. di

Noitro Signore. Per defcriverla quale

ella fu nel fuo fplendore lòtto Coftan-

tino ci ferviremo foprattutto della fcor-

ta di Eufebio Pamfilo, eh
1

è lo Scrit-

tore più antico che ce ne abbia parla-

to, e ai tempi del quale fu fitto queft'

Edilizio. Ma ciò non farebbe ballante

fé la cognizione locale non ci avelie

'fomminiftrati lumi maggiori per bene

intendere quanto egli ftefTo ne dilTe.

Il primo penfiero adunque che qui

fi ebbe fu quello di ornare intanto il

Sacro Monumento con fuperbe Colon-

ne, ed eccellenti lavori corrifpondenti air

Imperiai magnificenza. Fu fatto quindi

un grandiofo Edifizio di figura sferica

aperto nella fua fommita, foftenuto da

colonne, arricchito di portici, e laftrica-

to di pulite, e fplendide pietre.

Nel mezzo di elfo rimaneva il &£
fo,
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io, e la viva rocca, nella quale era {ca-

vato il Santo Sepolcro ornato all' in-

torno nella guifa defcritta, che veniva

a fembrare da chi lo riguardava al di

fuori, come una fpecie di Cappelletta,

o piccolo Tempio ivi ifolato.

Nella parte Orientale di tale Edi-

fizio rellava appunto un magnifico ar-

co foftenuto da alte colonne. Qui, fe-

guitando fempre la direzione Orientale

veniva ad unirli la Bafilica Coftantinìa-

na, opera ammirabile, condotta ad una

grande altezza, ben lunga, e fpaziofa.

Per tutta la fua lunghezza vi era-

no lateralmente da ambedue le partì

due portici, che due inferiori, e due

fuperiori ornati di archi, e di colon-

ne che accrefcevano maeflà , e vaghez-

za alla Chiefa.

Vedevafi poi pofta a Oriente la

Tribuna, o Emisfero che s
1
inalzava fi-

no al fommo della fabbrica, e che cinto

era
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era da dodici colonne fecondo il mi.

mero dei dodici A portoli , la fommitk

delle quali era decorata con grandiflìmi

vafl di argento ; e dietro di cfla Tribuna

vi erano difpofte in giufta fimetna tre

porte, per le quali lì aveva ringreffo

nel Tempio . Rimaneva finalmente fuo-

ri di quefte un Atrio, e da due lati-

dei medefimo un Portico , ed in ulti-

mo le porte dell'Atrio medefimo, fuori

delle quali reftava la Piazza , o Mer-

cato delle cofe vendibili.

In quanto all' interno di quefto Edi-

fìzio prefo tutto infieme, vedevanfi le

pareti di efib incro fiate di marmi di

varj colori , e le foffitte erano tutte di

legname intagliato, e meffe a oro.

L' efteriore poi era formato di pie-

tre ben connette infieme , e pulite a

legno, che non avevano invidia ai mar-

mi
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mi (i) ed i tetti ricoperti erano di

piombo, per confervar così quella Fab-

brica dalle ingiurie dei tempi.

Tale fu il Tempio della Refurre-

2ione fatto da Colantino in Gerufa-

lemme. Si procurerà poi di fcioglierc

opportunamente ai fuoi luoghi alcune

difficoltà incontrate intorno a tale Edi-

fizio da varj Scrittori , ai quali la fem-

plice lettura di Eufebio Pamfilo, o di

alcuni antichi Odeporici non poteva fer-

vire per bene fviluppare le medefime

fenza aver veduto ocularmente anche

quel Tempio, detto fimilmente della Re-

furrezione, che nel luogo medefimo fi

Tede ai giorni noftn.

Retto

(i) E' quella una proprietà di quelle

pietre calcarle, delle quali fono comporti tutti

i Monti della Giudea, che prendono un lu-

ftro, ed una lucentezza tale, che non la ce-

dono ai marmi fteilì



Retto finalmente terminata quella

grandiofa fabbrica neir anno 33 ). di

Noftro Signore, cioè circa dieci anni

dopo che ella era fiata incominciata.

Venne nel tempo fteflb arricchita, e refa

più bella dai nobili doni in oro, in ar-

gento , e in gemme con i quali P Impera-

tore maggiormente la decorò . Si vede-

vano tali ornamenti
5
e doni anche cir-

ca cento anni dopo ai tempi di Sozo-

meno. Quae quidem ( ornamenta, £jp

donarla ab Imperatore tran/miffa ) in

eadem Bafilica haflenus manent, £5? a

cimitis non fine ingenti Jluporefpe&an-

tur ob magnìficentiam atque ampliti**

dinem. Sozom. Lib. 11. Cap. XXVU
Ma prima di dipartirci da ciò, e

fempre per maggior lume di quanto fa-

remo per dire in feguito, olTerveremo

qui come la Città di Gerufalemme ha

un declivio, anche molto fcnfibile da

Ponente a Levante . Nella parte più

Sefc
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13
Settentrionale della medefima, e den-

tro delle fue mura rimane il Calvario %

come inclino vi fu ai tempi di Adria-

no . Quello Monte feguita altresì la fua

inclinazione dall' Occidente verfo ?

Oriente, ma una piccola Valle divideva

due diverfe fommità del medefimo per

Sud Ouefl, o fla Libeccio, cioè quella

alle falde della quale era il Santo Se-

polcro , e P altra ove fu crocififlb No-

ftro Signore , e quindi volgeva alquan-

to verfo Oriente.

Fra quelli oppofti particolari de-

clivj, e fommità fi dette luogo per 1'

edificazione del defcritto Tempio della

Refurrezione coli' inclinazione però fem-

pre da Occidente verfo Oriente . Sicco-

me il terreno che il medefimo occupò,

fu nella maggior parte piano, e livel-

lare, come lo è anche prefentemente,

fi può comprendere quaP opera, e fati-

ca dovette collare il ridurlo così, fcor-

gen-



gendofi bene che non fu refo tale con

riempire la parte inferiore, ma con ab-

ballare la fuperiore; per cui quella por-

2ione di Tempio di figura sferica che

reftava nella parte Occidentale , che era

la parte più alta, confiderando il Mon-
te tutto in fé fteflb, aveva i Portici

fuperiorì a eguale altezza colle iìrade

della Città; come pure i Portici infe-

riori venivano gradatamente a livellar-

fi ancor elu* col fuolo della Città a pro-

porzione però che la Fabbrica fi eflen-

deva da Occidente a Oriente , e di qui

è forfè che Eufebio Pamfìlo defcrifTe

parte dei Portici di quello Tempio ef-

fere fopra terra, e altri fotterranei. Lib.

IH. Cap. XXXVIL
OiTervato ciò il comprenderà piiK

ragionevolmente, che 1* Edilìzio sferico,

nel centro del quale rimane il Santo

Sepolcro, fu lafciato aperto nella fua

fomrnità come fi yede anche oggidì,

quali



quafi a fimilitudine della Rotonda di

Roma , per ricevere quella luce , che

non avrebbe potuta avere d'altronde;

e per una ragione medefima convenne

fari! le tre Porte che introducevano nel

Tempio dalla banda Orientale , giac-

ché da Occidente era la fabbrica fo-

vraftata dalle flrade della Città.

Oilervifì ancora che quantunque

quello Tempio fi dicefle fituato fopra

quella parte del Monte Calvario, che

ha il fuo declivio da Ponente a Le-

vante, contuttociò il Quarefmio Tom.

IL Lìb. V. Cap. V1L Parag. L par-

lando della Chiefa della Refurrezione,

nomina inferiore quella parte di efla,

che rimane dalla banda di Ponente, e

dice fuperiore quella che retta a Levan-

te; ma in ciò egli volle parlare relati-

vamente alla difpofizione delle parti del

Tempio, mentre per la maggior digni-

tà chiama fuperiore quella ove era la

Tri-
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Tribuna, o Emisfero, perche qui re-

flava T Altare , che fecondo F antico

lille della Clnefa, veniva collocato ver-

fo Oriente. Defcritto cosi il Tempio

della Refurrezione , ed accennatone il

fito, e la difpofizione del fuolo fui qua-

le fu edificato da Coftantino, pafTere-

2110 adefTo a rammentarne la folenne De-

dicazione del medefimo.

Era morto fino dall'anno 331. il

Vefcovo Macario fotto di cui aveva avu-

to principio quefto Tempio , ed era fuc-

ceffo ad efTo nella Chiefa Gerofolimi-

tana il Vefcovo Maffimo ai tempi di

cui ebbe il ilio compimento . Allora vo-

lendo Coftantino che ne feguiffe la De-

dicazione mandò Mariano fuo Segreta-

rio ai Vefcovi che 11 trovavano adunati

nel Concilio di Tiro, ordinando loro

che immediatamente fi trasferifTero in

Ccrufalemme per quella Solennità, alte

quale concorfero i Vefcovi di tutte le

Tro-
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Provincie, e un'immenfitk di Popolo;

e l'Imperatore iteflb vi mandò per la

parte fua dei qualificati Perfonaggi per-

chè alììfteflero alla Fella, e perche a

fpefe Imperiali folk folennizzata con

tutta la pompa.

Si celebrò adunque la medefima

con fommo apparato, e grandezza ii

di 13. di Settembre dell'anno 335*. di

Nollro Signore, e circa il trentèlimo

dell' Impero di Coftantino fotto il Con-

folato di Giulio Coftanzo, e di Rufo

Albino. La folennità dovette durar poi

più giorni, nei quali quei Vefcovi fi

trattennero a fare dei difeorfì al po-

polo , alcuni celebrando la grandezza

del Tempio, altri le lodi di Coftanti-

no, vi era chi teneva difeorfi di Sacra

Teologia, chi fpiegava le Sacre Carte,

e chi attendeva agl'incruenti Sacrifi'/j.

Lo fieno Eufebio Pamfìlo, come fi ha

da lui medeiimo, fi trovò in Gerufa»

B lemme
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lemme a quella Fella , avendo inoltre in

tale occaCone fatti pur egli varj difcorfi

in pubblico per decorare quella Solen-

nità. Eufeb.fampb. Lib. IV. Cab. XLV.
Si continuò poi dalla Chiefa Gerofoli-

mitana a celebrare ogni anno, e per

più giorni la ricorrenza di quella De-

dicazione con molta pompa, e affai de-

coro eflendo grande il concorfo del po-

polo che v'interveniva quafi da tutte

le parti del Mondo. Ex eo vero tem-

pore folcmnem quotannis feflivitatem

admodum fplendide Hierofolymitana ce-

ìebrat Eaiefìa. Adeout Baptijmi quo-

que Sacramenta eo die tradantur, &?
per cnntinuosfeptem dìes colieciac fiant ;

multique ex omni fere terrarum orbe

convenìanty qui hujus feftivitatis tem-

pore ad Jaera loca perlujlranda undi-

que occurrunt. Sozom. Lib. IL Capm

XXFL

DELLE
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DELLE VARIE VICENDE CHE HA SOFFERTE

QUESTO TEMPIO.

C A P. IL

XJb„ ndò lo fplendore di quefto Tem-

pio aumentando fino all'anno 614- di

Noftro Signore , in cui Chofroe Re di

Perfia, prefa che ebbe Gerufalemme, e

devaftato ciò che vi era di facro , con-

fegnò altresì alle fiamme la noftra Chie-

fa della Refurrezione.

Qualunque fotte il danno che le

cagionò il detto incendio è prefumibile

che non fi eftendeflè però oltre al de-

vaftare, e diftruggere ciò che era in

effo di più facile combuftione, per cui

le dorate foffitte di legno, colle quali

era (lato abbellito da Coftantino faran-

no reflate preda del fuoco , ed ogni al-

tro ornamento di tal natura avrà do-

B 2 vu-
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vuto cedere al vigore delle fiamme*

Non vi corfe però molto che ven-

ne quefta fiera Fabbrica reftaurata da

Modefto Vicario della Chiefa Gerofolimi-

tana . Fu ciò circa l
1 anno 6\6. di No-

ftro Signore fotto f Impero di Eraclio

.

Non Co poi fé debbafì credere che le

fofTe reftituito il fuo antico fplendore

rifpetto agli ornati, giacche in quanto

alla forma quefta non venne allora al-

terata .

Un' altra devaftazione foffrì nell'

anno 101 1. di N. S. fotto Kakem Califfo

d' Egitto , che lo fece abbattere fino ai

fondamenti . Sono parole del Tirio .

Hic Inter caetera
,
quae perniciofa plu-

l'ima praeceperat Ecclefiam Dominieac

Refurrettionis quae &rV. . . funditus deiici

mandanti . Cujus praecepti referiptum

quidam ejus Procuratore Praefes vide-

licet Ramuìenfis , Hyaroe nomine , ad

fé direllum Jufcipiens praedilìa Eccle-

fi*
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fia ufque ad folum dìruta
, jujfwnem

Regiam effettui mancipavit . Lib. h
Cap. IF.

Il fuddetto Kakem era un uomo

incartante, onde non deve recar mara-

\iglia , che neir anno medefimo , che

ebbe fatto abbattere il detto Tempio

concedette facoltà che fotte di nuovo

fabbricato; ben è vero che feguì que-

fto alle preghiere di Maria fua Ma-

dre, donna faggia, e che profeffava la

Religion Criftiana. Piccoli principj, o

nuovi interrompimenti dovette però

avere quefta riedificazione, mentre non

fé le vedde dato compimento fé non

neir anno 1 048. fotto il Caliifo Egi-

ziano Maabad Abuttamim Muftanfir

Bilia, regnando in Oriente T Impera-

tore Coftantino Monomaco , il quale

contribuì a quefta Fabbrica con i de-

nari del fuo Erario, e colla fua inter-

pofizione pretto il fuddetto Califfo Egi-

ziano. B 3 Sem-
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Sembra fecondo queft? ultima rovi-

na, che il Tempio della Refurrezione

,

mediante le lue reftaurazioni , non deb-

ba, riguardarli in appretto come opera

di Coftantino, o che al più non deb-

ba attribuirli a lui fé non il merito di

elTere ftato una volta il Fondatore di

un Tempio che più non ha efiftito.

Ed in vero non è da negarli , che in

confeguenza di quanto ordinò che fofTc

fatto contro di efTo il Califfo Kakem

,

e di quanto fu efeguito di fua com-

miifione da Hyaroe fuo Prefidente in

Rama, non ne venule molto alterato

l'Edifizio.

Concedali per un momento tut-

tociò ; ma pure fé fi darà anche un

femplice (guardo alla mole, e alla co-

ftituzione di quella Fabbrica che oggi

eflfte, compofta in molte parti nella vi-

va rocca; fé (1 confiderei la groflez-

Za delle fue mura , le colonne , e i

por-
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portici, dovremo allora pervaderci , che

la definizione raccontataci dal Tirio non

potrailì prendere alla parola, mentre per

la faticofa imprefa fembrerebbe tanto am-

mirabile la fua definizione, fatta come

dice fino ai fondamenti , quanto la

fletta fua edificazione.

Per conciliarci però con tale Scrit-

tore di merito , diremo piuttofto che

ordinata la definizione di quel Tem-

pio feguifTe quefia con abbattere frat-

tanto tutti i fuoi Tetti (i) e fpecial-

mente nella banda Orientale del Tem-
pio. La rovina di quefti avrà condot-

B4. ta

(1) Le Chiefe che in Sorìa, e in Ps-

leftina fi veggono rovinate dagl' Infedeli

fono fiate per lo più demolite dalla loro

fommità, e lafciate intatte le mura che
le circondavano . Molti efempi rimangono
tuttavia di ciò, vedendoli intatte le Mu-
ta, e i Portici.
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ta ieco quelle di molte altre parti del-

la Fabbrica medefima, e faveranno af-

fai guadata, ma non a legno da farle

perdere V antica fua forma. Anzi fi re-

iia convinti di ciò nell' ofTcrvare la

prefente Chiefa della Refurrezione, la

quale oltre il prefcntarfi in quella me-

defima forma, e quafi nelle ftefTe di-

fpofizjoni di parti che aveva ai tem-

pi di Coftantino, ci Ci veggono altresì

da ogni banda chiari argomenti di ave-

re la medefima fofferto dei danni con-

fi derabilillimi

.

Quantunque quefta Chiefa dopo

la fua più fiera devaftazione Ci vedeffe

fino dall'anno 104.8. reiburata, e ri-

ordinata, contn ttociò oppreilì i Criftia-

ni di Gerufalemme dal dominio de'Sa-

racini, ò credibile, che molto ar.cor

vi volefTe perchè riacquiftaffe una par-

te del fuo antico fplendore.

Pervenne finalmente la Santa Cit-

tà
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tà in poter de' Cridia ni Latini fotto

Goffredo di Buglione Tanno 1099. e

ficcome lo fcopo delle armi criftiane

parve che fofle quello di liberare il Se-

polcro di Crifto dalle mani de' Barbari

,

perciò il primo loro penderò li vedde

che fu di correre a ricercare il Tem-
pio della Refurrezione.

In quello pietofò incontro adun-

que è anche facile a credere che li ri-

fveglia/Fero negli animi di quei Conqui-

ftatori de' nobili , e genero!! penfieri

per P abbellimento , e luftro maggiore

di quel Sacro Luogo. Ed in vero di-

ce il Tirio Lib. VUL Cap. III. che

giunti i Criftiani Latini al polfeffo del-

la Santa Città ingrandirono la Chiefa

della Refurrezione , con riunire a lei

con un fol recinto il Calvario ove Nò-

ftro Signore fu crocififfo , il luogo ove

li crede che foiTe trovata la Santa Cro-

ce, la Pietra dell' Unzione, e altri pic-

coli



coli Oratorj, tornando così a riunire

i detti luoghi m una nobile, e magni-

fica fabbrica.

Da quanto nel luogo citato ci ha

lafciato detto il prefato Autore , che

feriveva nel Secolo XII. Iftorico perciò

molto prollimo alla prima fpedizione

Occidentale verfo la Paleftina, il quale

poteva aver fentite molte cofe da chi

viveva tuttavia e che trovato fi fofle

in quei fatti , fi può rilevare che la

reftaurazione fatta di quefto Tempio

nel 1048. non confìftefTe effettivamen-

te fé non in quella parte del Sacro Edi-

fizio di foima sferica, nel mezzo del

quale rimaneva il Santo Sepolcro.

Le altre parti che erano reftate

in mal ordine dopo la delazione

efeguitane per ordine di Hakcm Califfi)

d' Egitto, fembra che rimafte- fofTero in

quella cattiva fituazione , nella quale

vennero ridotte dalla detta devaftazio-

ne;
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ne; e che fofTe riferbata ai Criftiani La-

tini la gloria di riordinare quella fab-

brica quafi fecondo il difegno che ave-

va quando fu edificata da Coftantino,

riunendo il nuovo al vecchio, e for-

mando in foftanza quel Tempio che

oggi fi vede.

Perfero poi i Criftiani Latini la

Santa Città nel 1 1 87. e Saladino ne fu

il conquiftatore . Non truovo che la

Chiefa della Refurrezione fofrrifle allo-

ra alcuna alterazione nel fuo formale,

ma folo la licenza dei Saracini fpo-

gliò il Santo Sepolcro delle fue ricchez-

2e, di una parte però delle quali fi era-

no ferviti poco avanti gli ftelfi Criftia-

ni per fupplire alle fpefe della guerra.

Siccome per altro furono in quell'oc-

cafione tolte tutte le Campane che era-

no in Gerufalemme , e infranti i me-

talli, perciò fi fuole attribuire a quefti

tempi il principio della rovina del bel

Cam-
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Campanile, che era unito a detta Chie-

fa, porzione del quale come fi dirà ve-

defi tuttavia in piedi

.

In approdo non fu veramente que-

llo Tempio {oggetto più a quelle deplo-

rabili rovine come li \edde per l' avan-

ti , nò foffn delle troppo apparenti va-

riazioni , folo cambiar potette in alcuni

fuoi ornati come a fuo luogo ^ farà

oflervare.

PELLE
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DELLE DIVERSE DENOMINAZIONI AVUTE

QUESTO TEMPIO, ED OSSERVAZIONI

SULLE MEDESIME*

Vi
GAP. III.

arie furono le denominazioni che

ebbe quefto Tempio. Venne appella-

to Bafilica Coftantiniana , e dai Greci

AvarA<rt$ , e Mapruptov, fi trtiova al-

tresì chiamato Nuova Gerufalemme

,

Chiefa della Croce, e Chiefa Golgota-

na , e da noi fi dice Tempio della Re-

furrezione, o Chiefa del Santo Sepolcro.

- E' ben manifefto che il nome di

Bafilica Coftantiniana P ottenefTe dal fuo

primo fondatore P Imperator Cofianti-

no. Quantunque appartenga tal deno-

minazione a tutto P Edilìzio, nulladi-

meno Ci vede anche parziale ad una

parte del Tempio fletto, cioè a quella

che



che reftava a Oriente dell'Edilìzio sfe-

rico fotto di cui era il Santo Sepol-

cro , che comprendeva in foftanza tutto

JJ rimanente del Tempio.

Si difle già nei tempi più antichi

Avarao-t; cioè Refurrezione, e così ti con-

tinua a chiamare dai Greci attefo il San-

to Sepolcro , dal ritrovamento del quale

ne nacque quella grandiofa Fabbrica,

e per cui tal denominazione è propria

di tutto il Tempio, quantunque fotto

^al nome (ia ftato intefo anche il folo

fuddetto Edifizio sferico ove è il Santo

Sepolcro, e come di fopra fi ofTervò nel

veder diftinta da quella, la Bafilica Co-

ftantiniana

.

In ordine all' altra denominazione

greca MapTc/p/cv colla quale è ancor oggi

chiamato, apparterrebbe fpecialmente a

quella parte che dicevafi Bafilica Coftan-

tiniana, nel tempo medefimo però che

anche la denominazione MapTuptov fi-

zni-



31
gnifìcava tutto il Tempio, come tutto

Jo comprendeva la ftefla Baiilica; leg*

gafi Eufebio Pamfilo, Socrate, Sozome-

no, San Cirillo Gerofolimitano e altri

celebri antichi Scrittori, ed i più vec-

chi Itinerarj che fi refterà baftantemen-

te ailìcurati di ciò.

Trovali rammentato quefto Tem^
pio anche col nome di nuova Gerufa-

lemme. Euftbio Pamfilo egli Retto l'ufa

riguardando in elfo la nuova Gerufalem-

me vaticinata dai Profeti Lib. 11L Cap.

XXXIII. Ed anche Socrate in più luo-

ghi T appella così Lib. L Cap. XVUL
e Cap. XXXIIL

bi dia uno fguardo a Eufebio Pam-

filo nell' Orazione De Land. Conjlant.

Cap. IX. e facilmente H rileverà che al-

la noftra Chiefa appartiene anche il no-

me di Tempio della Croce e che inten-

der non fi deve per un Tempio diverfo

da quella Refurrezione, ne una cofa dif-

feren-
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ferente dalla Bafilica Coftantiniana. La

Cronica Aleflandrina rammenta la De-

dicazione della Chiefa della Santa Cro-

ce che Coftantino Magno fece edificare

ai tempi del Vefcovo Macario. Certa-

mente P autore di efTa intende di par-

lare del Tempio della Refurrezione, quan-

tunque però fi fcambino in efla i nomi

dei Confoli fotto i quali fegui la dedica,

come pure il giorno in cui R celebrò

la detta Solennità.

A quella denominazione farà facile

comprendere che avefle dato luogo il

genio di Coftantino, giacche la Croce

fu il fegnale delle fue vittorie, e dei

fuoi trionfi. Il luogo medefimo ove fu

edificato contribuir potette a ciò; ed

acquiftato lo avrà pure, attefo il ritrova-

mento del Santo Legno, il quale come fi

vedrà fu collocato, e cuftodito poi in

quefta Bafilica, ove era il luogo della

CrocifilTione, e dove fi cuftodiva il San-

to
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to Legno in una Cappella del Monte

Calvario

.

Nel Gran Tempio della Refurre-

zione li ofTerva ancor oggi una parte

di eflb difìinto colia denominazione di

Calvario, a cui corrifponde il nome di

Golgotha, ed è il luogo particolare ove

fu crocifìflb Noftro Signore , e dove con-

fervavafl la Santa Croce. Nulladimeno

deve confiderarfi quella denominazione,

fé fi riguarda nella fua antichità, lòtto

un lignificato più eftefo, ed intender fi

deve con eflb tutto il Tempio della Re-

furrezione, giacché ogni parte di eflb è

edificata fui Golgotba.

Tutto quefto Sacro Edilìzio noi lo

domandiamo Tempio della Refurrezio-

ne , o Chiefa del Santo Sepolcro . E' mani-

festo che la prima denominazione l' abbia-

mo prefa dal fuo nome Greco Ava^aa-t^

e F altra attefo il Monumento di Ge-

sù Crifto che ivi efifte , e tanto in

C una



34-
(

una guifa che neh" altra s' intende fem-

pre di parlare di un fol Tempio.

Il Nubienfc nella fua Geografia lo

chiama Templum Jlcqueiatri , cioè Tem-

pio della Refurrezionc Par. F. CI. HI.

foggiugnendo che i Maomettani dei fuoi

tempi lo dicevano Cornarne. Gli Arabi

poi dei giorni noflri P appellano Kenif-

fat - el - Comaniat ,cioè Chiefa dell' im-

mondezze. I Criftiani Orientali vogliono

che ciò alluda al ritrovamento della San-

ta Croce fatto da Sant' Elena fotto un

ammalio di lordure, fé pure non è quella

piuttofto una corruzione di termine del-

la parola Araba Kiamàt la quale vera-

mente lignifica Refurrezione

.

Tutti quelli divedi nomi adunque

non appartengono fc non ad un ibi

Tempio, o a una fola Bafilica edifica-

ta dall' Imperator Coftantino il Grande

in Gerufalemme fui Calvario, ove fu

Crocififfo , e fepolto Noftro Signore,

e di
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e di dove rifufcitò Trionfatore della

Morte.

Prefero sbaglio quelli Scrittori che

più di ima Bafilica attribuirono in que-

fto luogo a Coftantino ove non fu

le non 1' Autore di una fola. Ciò lo

aveva rilevato anche il dottifììmo, e ce-

lebre Monfignor Stefano Borgia nell'

erudita fua Opera De Cruce Vaticana^

ove con nobile, e garbata maniera fi

oppone al dotto Mazzocchi , il quale fa

fervire a due Templi le due denomina-

zioni di Refurrezione , e di Golgoti

w

,

quando quelle non vagliono fé non a

lignificare una cofa fteiTa, cioè un fol

Tempio.

Ciò che dette motivo di così pen-

fare al detto Mazzocchi fu per quanto

11 ofTerva 1' efTergli fembràto che due

Vefcovi governaffero nel tempo fteflò

la Chiefa Gerofolimitana, cioè Giovan-

ni, e Prailio, dandone motivo al me-

C 2 defi-
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d^-fimo un luogo della vita di San Por-

firio, poi Vcfcovo di Gaza, ferirà da

Marco fuo Difccpolo, ove fi dice che

Prailio ordinò Sacerdote il detto San

Porfirio dandogli anche la cuftodia del

Santo Legno della Croce che era una

ragguardevole Dignità nella Chiefa Ge-

rofolimitanar

Ma ecco intanto qui il paflb della

Vita di San Porfirio come trovafi cita-

to nella fuddetta Opera di Monfignor

Borgia . Quum audiffet autem

S. Porphyrii nomen, g^ vitam, qui erat

Santtorum Locorum Sacerdos Praylius^

eum accerfivit , fc? invitum ordinanti

Presbyterum ; quin etìam ei credidit cti~

Jlodiam venerandi Lìgni Crucis»

Qui per combinare il Mazzocchi que-

lle due dignità Vefcovili da eflb credute

nella Chiefa di Gerufalemme, pensò che

Prailio fofTe Corepifcopo dei Santi Luo-

ghi^ che per Chiefa CorepifcopaJe avelie

quel-
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quella 'del Golgotha , e che Giovanni , che

ne teneva il vero Carattere Epifcopale,

avefle fotto la fua cura la Chiefa della

Refurrezione. Ma ficcome quelle due

diverfe denominazioni non erano pro-

prie fé non di un fol Tempio , che po-

teva indiftintamente appellarli , e del

Golgotha, e della Refurrezione
,
perciò

bifogna fciogliere diffei entemente la dif-

ficoltà delle due Dignità Epifcopali qui

ravvifate dal prefato Mazzocchi.

L' eruditiifimo Monfignor Borgia

dopo aver dimoftrato che il Golgotha,

e la Refurrezione erano un fol Tempio,

e che perciò non poteva in foftanza

fervir quefto al Mazzocchi per trovare

un Corepifcopato a Prailio nel Golgo-

tha , e una Chiefa Vefcovile a Giovan-

ni in quella della Refurrezione prefa

però quefta feparatamente , conclude .

Alia expifcanda erunt rationum momen-

ta
,
quibus allato textui, et oliis quine-

C 5 tìam
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tiam in cadem vita S. rùtpbyru extan*

i/bus obfcuritas tollatur . De Crine Va*

tic. pag. j-f. E finalmente cosi egli ne!

luogo citato. Nobis tiunc fat crìt banc

adbuc intaLlam,& infolutam à[fficull ci-

telli indicaffc quac felic'wrem expeci rf-

cxplanatorcm.

Non dovremmo qui noi avanzarci

di più in tal ricerca, ma cedafi ad un

graziofo particolare invito dello fteflb

prelodato Monfignore; concluderei adun-

que brevemente, che quel Prailio, clic

fi voleva Corepifcopo del GoJgotba al*

tro non ila fé non lo fteflb Vefcovo

Giovanni, che fuccefTe nella Chiefa Ge-

rofolimitana a Cirillo nel 3S6\ o 387,

di N. S. e che morì nel 4.17. o qual-

che anno dopo, giacche quantunque nei

Cataloghi dei Patriarchi Gcrofolimitani

fi conofea generalmente fotto la deno-

minazione di Giovanni, erano nulladi-

meno comuni ad e(Fo anche i nomi di

Prailio,



Prailio, Silvano, e Nepote; Tillemont.

WJl. EccL Ed il Giovanni che 11 vede

nominato all' anno 4.19. nei Fafti d' Ida-

zio altro non è probabilmente che lo

fteflb Prailio; nò deve dar faftidio la

mokiplicità dei Nomi, è già cofa no-

ta che la medefima è iuta fempre in

ufo fra gli Orientali.

Si oflervi inoltre che da quanto di-

ce lo ftefTo Marco Autore della Vita

di San Porfirio, fi rileva baflantemente

che Prailio doveva efTere qualche cofa

di più che Corepifcopo, giacché ivi fì

dice che Prailio erat Sacerdos Sanato-

rum locorunu Chi non vede che per Santi

Luoghi s' intendono tutte quei Santua-

ri che ha in fé il Tempio della Refur-

rezione,che fono fpecialmente il luogo

della Crocifiliìone nel Golgotba, e il

Santo Sepolcro, dunque qual maggio-

ranza farebbe reftata al Vefcovo della

Refurrezione, che appunto ad eflò do-

C 4. revafl
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vevau la foprintendenza di quei San-

tuarj ?

Inoltre il darfi la cuftodia del Le-

gno della Santa Croce che confervava-

fi nel Golgotha a San Porfirio , che era

una dignità della Chiefa di Gerufàlem-

me, chi non vedrà che doveva que fb

diftribuirfl piuttofto dal proprio Vefco-

Vd, che te fi dice eflergli Hata quefta

conferita da Prariio ben ravviferemo

,

che quelli era il Vefcovo della Santa,

Città; e fìccome tuttociò coincide negli

anni fteflì, nei quali fi vede che prefedeva

alla Chiefa Gcrofolimitana Giovanni
,
po-

trebbe tuttociò coir efpofto anche più fo-

pra, fervire a farci vedere che il detto Prai-

lio, e Giovanni erano una fola Perfona.

Ma in grazia di ciò mi ii permet-

ta che faccia qui ofTervare ancora una

cofa, che fembra pure fervire al propo-

sto noftro. E' certo che la Croce con-

fervavali nel Golgotha, ed è già noto

che



4<*

che nella Chiefa Gerofolimitana vi era

un Sacerdote deftinato alla cuiìodia del-

la medefima.

Se mai il Goìgotha fofTe ftata una

Chiefa feparata , come fa comodo di

credere al Mazzocchi , è altresì eviden-

te che il Cuftode della Croce dovette

eflere flato addetto alla medefima, co-

me avrebbe dovuto eflere anche di San

Porfirio, che fu fatto Cuftode delia Croce

dal creduto Corepifcopo del Golgotha,

eppure nella Biblioteca Barberina fra i

Codici MMSS. vi fi legge un Sermone

Chryfippi Presbyteri Hierofolimorum,&
Staurqphylacis SanBae Refurrettionis .

Quello adunque oltre efTere un al-

tro documento badante da farci inten-

dere, che fi parla di un fol Tempio

quando fi rammenta il Goìgotha, e la

Chiefa della Refurrezione , è altresì un

documento che prova confeguentemente

non fuflìftere quel fuppofto Corepifco*

pato nel Golgotha. della
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DELLA PIAZZA CHE E* AVANTI AL GRAN

TEMPIO DELLA RESURREZIONE , E

DELLE COSE PIÙ MEMORABILI

CHE IN ESSA SI OSSERVANO.

C A P. IV.

J7 Affiamo adunque ad oflervarc que-

fto Tempio quale è ai tempi noftri, e

quale io lo veddi ed efaminai nel 1767.

Ma prima d' inoltrarci dentro le facre

mura II deferiverà qui la Piazza , ed

altri luoghi che fono d' avanti il me-

defimo.

Per una piccola, e baffa porta fi-

tuata verfo Occidente fì. ha dunque P

ingreflb nella detta Piazza, la quale è

lunga da mezzogiorno a tramontana

circa braccia ottantuna, e larga da Po-

nente a Levante braccia trentacinque.

Dalla
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Dalla banda di Mezzogiorno vi li

fcende per alcuni fcalini che fi esten-

dono per tutta la fua larghezza da Orien-

te a Occidente* In quefta parte più ele-

vata prima di fcendere in eira fi veg-

gono ancora in eflere cinque ball di

pietre calcane dei contorni di Gerufalem-

me venate di rollò, e tendente il fon-

do un pò al color di ruggine, e che

fi accoftano piuttofto alla bontà del Mar-

mo, che ad altro. Le colonne che pota-

vano fopra fervivano a foflenere un Por-

tico che veniva a rimanere dirimpetto

alle pof'te del Tempio per tutta la lar-

ghezza della Piazza.

Tutto il piano della medefima è

laflricato delle pietre fteflè , ma ficcome

non vien mai refarcito, perciò ogni di

peggiora di condizione.

Fra quefte pietre in due divedi

luoghi della Piazza fé ne veggono due

di forma rotonda. Mi fu detto che fu-

rono
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rono quefte pofte qui per indicare 1 luo-

ghi ove neir anno 1 5*78. fu rnartiriz-

2ata Maria Portughefe Terziara Fran-

cefeana, e nel 1599. Fra Cofimo da

Granata. Vi fu intìn chi vedde più anti-

camente in quefto Pavimento anche T or-

me dei piedi del fuddetto Fra Cofimo.

Creder fi potrebbe piuttofto che

foflero fiati già qui due piedifialli, nei

quali refiaflero fitte due antenne per at-

taccarvi qualche bandiera in occafione

delle maggiori folennità dell' anno , co-

me fi vede ciò praticato anche in altri

luoghi nelle Piazze davanti i Tempj.

Inoltre ficcome quefti due tondi

pareggiano prefentemente il fuolo colle

altre pietre del laftrico, e non poten-

doli vedere fé quefti fiano avanzi di co-

lonne, o (empiici laftre di quella torma,

vi farebbe da fupporre altresì, che ef-

fendo veramente refti di Colonne avef-

fero fervito di poggioletti per fmon-

tarc
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care da cavallo venendo alla Chiefa il

Re, o il Patriarca . Sulla Piazza della

Chiefa di San Piero di Firenze Ci vede

tuttavia un torfo di Colonna di Grani-

tello bigio, che chiamali la ftaffa dell*

Arcivefcovo, giacché qui fmontava da

cavallo nel venire a detta Chiefa . Altro

fìmile efempio fi ofTerva fulla piazza della

Cattedrale dell' antica Citta di Fiefole.

Se poi fono femplici lapide fi po-

trebbe altresì congetturare che foflèro

quelli i fegni di due Depofiti mortua-

ri ,
giacche in quella Piazza a tempo

dei Criftiani Latini ebbero fepoltura

delle Perfone di diftinzione ; e fra

effe abbiamo nominatamente da Alberto

Aquente Lib. X Cap. XVI. che fotto

Balduino I. che regnò dal 1 100. al 1 1 18.

foffe qui fepolto Rorgio Signore di Cai-

fa; e tanto ferva per quelle poche con-

getture, che fi poflbno fare fopra di ciò,

I Maomettani non pormettono agli

Ebrei



Ebrei di metter piedi in detta Piazza,

e tanto meno nel Tempio della Rcfur-

rczione. Se fbflero feoperti conerebbe

loro vita , o delle grotte fomme di da-

naro, ma io non Jio mai faputo perchè

ila loro ciò proibito
, quando non fìa

per F odio che hanno verfo di loro i

Maomettani per eflere flati autori del-

la morte di Gesù Crifto. Non devefi

peraltro lafciar di oflervare che i Mao-

mettani ftefli hanno feguitati in Geru-

falemme molti coftumi che avevano tro-

vati introdotti dai Crifttani. E' cofa af-

fai probabile che i Criiliani medefimi

quando furono Padroni di Gerufalemme

averterò qui interdetto P acceflb agli

Ebrei

.

Sulla man ritta di quefta Piazza

cioè nella parte Orientale, fi truova una

porta per la quale fi fale ad un luogo,

che è corrifpondente ad una parte del

Monte* Calvario, e che dicefi il Sacrifi-

zio
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zio di Abramo, perchè il fuppone che

qui fofle condotto ifacco per effcre im-

molato al Signore , fopra di che non

credo di dovermi eftendere di più, men-

tre non abbiamo niente, che ftabilifca

cfTere accaduto in quello luogo il det-

to fatto, ma fi tornerà ad oflervare la co-

fa medefima quando fi dovrà parlare del

Monte Calvario. Vi è qui una piccola

Chiefa, ma di antica bruttura, che fi

chiama degli Apoftoli, ed è d' attenen-

za dei Greci , i quali a forza di danaro

T hanno ufurpata ai Criftiani Abifiìni,

che ne furono i Padroni.

Ne vien dopo un' altra piccola

Chiefa, o piuttofto Cappella ufiziata dai

Criftiani Armeni. EdapprefTo fé ne truo-

va una fimile dei Criftiani Cofti, ove

hanno anche una povera abitazione (i)

Di

(i) Non mi comprometto, che quelle

Cappelle, fumo ftate fempre poffedute dalle

fteile
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Di qui fi Tale immediatamente alla Cap-

pella della Madonna dei Dolori . La

fcala per cui {i afeende alla medefima

guarda il Ponente, e rimane tutta allo

feoperto fulla Piazza . Dalla parte di

Tramontana è appoggiata al muro che

fa facciata al Tempio della Refurrezio-

ne. Dalla banda poi di Mezzogiorno

guarda immediatamente fulla Piazza fen-

za avere alcun appoggio, quantunque

ella (la comporta di più fcalini. Un Ba-

lauftro, o Colonnino che mezzo rotto

fi vede reftato da quella banda a capo

del fecondo, o terzo fcalino, dimoftra

che ve ne dovevano elTere Itati altri per

reggere

flefle Nazioni , né che di preferite fuftìfta-

no in mano di quei refpettivi Criftiani che

lo erano nel 1767. mentre r inquieto , e

gelofo carattere che regna fra di loro nel

poffedimento di quei luoghi fa sì che procu-

rano di ufurparfeli fcambievolmente, e fpef-

fo, godendone poi il Governo Turco, che

al folito compiace chi sborfa più danaro.
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reggere una fpagliera per ficurezza di

chi faliva, e (tendeva quella fcala.

Entrati nella Cappella fi truova ef-

fere la medefima di forma tendente al

quadrato , lunga circa braccia cinque da

Ponente a Levante, e larga braccia tre,

e due terzi da Mezzogiorno a Tramon-

tana. Rifiede fopra di efla una Cupo-

letta , e quantunque fenza lanterna è

piuttofto fvelta che no.

Fu una volta quello luogo ornato

di lavori alla Mofaica. Efli guaiti ora-

mai dalla lunghezza de' tempi, e dall'

incuria delle genti, più non fi ravvifa-

no , e a loro riman foltituita una mano

di bianco. L' Altare è ornato vagamen-

te, e al medefimo fa nobile finimento

una devota Immagine di Maria Ad-

dolorata dipinta in tela da maeftra

mano.

E* ifolata quefta Cappella da tre

bande, fulla quarta che è la fettentrio-

D naie



nalc,refh appoggiata al muro, o piut-

tofto a lei è parete comune il muro che

corrifponde con le Cappelle del Cal-

vario .

Si aveva una volta 1" ingrefTo nel-

la Chiefà del Calvario da quella banda
;

e ciò che oggi fi ravvifa per quella Cap-

pella che qui vado deferivendo, altro

in foftanza fembra che non fofle, fé non

una piccola Loggia (ottenuta da quattro

colonne di marmo, che tuttavia R veg*

gono fulle cantonate della medefìma,

Hata poi riferrata per adattarla all' ufo

fuddetto.

Tal luogo riceve la luce dalla ma
porta clic guarda 1' Occidente, e da un

iìncftrone che è fituato nella parete me-

ridionale della fabbrica che riefee fulla

Piazza. Dirimpetto alla detta gran fi-

neftra ne rimane un' altra più piccola nel-

la banda fettentrionale , la quale corri-

fponde nella Chiefa del Monte Calva-

rio,
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rio , ma quella è ferriata , acciò non fi

pofla aver ora comunicazione da ella

nel Tempio della Refurrezione , al qua-

le è unita la Chiefa del Monte Calva-

rio; e quella, che oggi oITervafl qui co-

me fineftra, era una porta che comuni-

cava dalla parte della Piazza colla Chie-

fa medefima, e fembra che quella po-

tette fervire nelle grandi folennità , e nel

gran concorfo per dare sfogo alla gen-

te che dall' interno del Tempio faliva

al Golgotha^ ove afcendehdofl per una

fcala ben ftretta,non farebbe ftato fé non

un grande incomodo il dovere retroce-

dere poi per la fletta fcala. \

Il defcritto finefìrone che retta di-

rimpetto alla detta fineftra inferriata

contribuifce qualche poco per dar luce

alle Cappelle del Monte Calvario che

fono piuttofìo mancanti di aria,

11 piano fletto di quefto piccolo Sa-.

*ro Edifizio riman fituato fopra una par-

D 2 te del



te del medcfimo Monte Calvario ; e qui

vogliono che fteflc Maria Santifììma nel

tempo, che poco lungi di li veniva Cro-

cinflb il fuo Divin Figliolo. Mi ricordo

di aver letto in qualche Scrittore, che

la deferitta Cappella fofle una volta de-

dicata a Santa Maria Egiziaca.

E' di prefentc quefto luo'go di pro-

prietà de* Padri Minori OfTervanti, e

quotidianamente alcuni di loro vengo-

no qui di buon mattino a celebrarvi la

Meffa.

Nel tornare addietro per la fcala

medefima, lafciando fulla delira le due

porte che fono nella facciata del Gran

Tempio della Refurrezione , fi giugne

nella parte Occidentale della Piazza,

ove nell' angolo della medefima
, pref-

fo allo fteflb Tempio, fi veggono gli

avanzi di un bel Campanile di figura

quadrata , le facce del quale guardano i

quattro Venti principali

.

Anche



Anche nel noftro fecoJo non man-

cava a quello fé non la pergamena , ro-

vinata come fi vuole dai Conquiilatori

Saracini fotto Saladino nel 1 1 87. Affit-

ta poi Gerufalemme da un fiero terre-

moto caddero anche due piani fuperìori

di quella Torre, né vi è reftato ora in

effere altro che il primo , il quale è ba-

cante per farci conofcere , che era d' or-

dine Dorico con i fineilroni però orna-

ti di marmo, e un poco tendenti a quel

gufto che comunemente dicefi Gotico.

Quella Fabbrica fi può al più attribuire

al fecolo XII.

V Architetto di efTa fembra effere

flato un certo Giordano, mentre nella

parte interna del primo piano oggi efi-

flente, guardando verfo Auftro , decli-

nando però coli
7
occhio verfo Levante

fi leggeva fcolpito in Pietra lordanis

me fecit ; cosi lo lefTe nel palTato fecolo

Fra Mariano da Malèo, e forfè io fletto

D 3 T avrei



V avrei potuto leggere fé quefto piano

quando io vi fui non folte ftato molto

occupato, e imbarazzato dagli arredi fa-

cri di una Chiefa Greca ivi contigua, alla

quale quefto avanzo di Campanile ferve

di Guardaroba,

Le Campane di elfo infieme con

tutte le altre die fi trovavano negli al-

tri Campanili della Santa Città quan-

do i Saracini la riconquiftarono fu'Cri-

ftiani, furono fatte fpezzare da Saladi-

no , il quale ordinò peraltro , che il

metallo delle medefime foflc redimito

ai Criftiani.

Il rimanente delle fabbriche, ed abi-

tazioni , che rimangono nella banda oc-

cidentale di quefta Piazza, e che con-

finano per Settentrione col detto Cam-

panile appartengono ai Greci, e qui ù

l' abitazione per il Patriarca loro di Ge-

rufalemme , avendovi annetta una Chic-

fa dedicata a San Coftantino, e Sanf

Elena



Elena, ed è la Chiefa principale che i

Greci Scifmatici abbiano nella Santa

Città.

Terminerò quefto Capitolo con di-

re frattanto che tutti gli avanzi di an-

tica fabbrica , che a' giorni noflri fi

veggono fu quefta Piazza non gli dob-

biamo confiderare come edifizj che qui

fuflifteflero ai tempi di Coftantino , ma
come fabbriche che hanno avuta un' ori-

gine molto pofteriore, e forfè non fono

altro che opere dei Crifliani Latini

fatte dopo il 1099. in cui fi refèro Pa-

droni di Gerufalemme.

D 4 m*
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DEL TEMPIO DELLA RESURREZIONE O SU
DEL SANTO SEPOLCRO , COME SI

VEDE AI GIORNI NOSTRI.

C A P. V.

Della Cbicfa della Refurrezione

confideì'ata in fé Jleffa

§. I.

JL^Ando un' occhiata al Frontefpizio

,

o fia alla preferite Facciata del Tem-

pio , la quale retta per Auftro ii of-

fervano in ella due Porte dirò cosi

gemelle, perchè fituate una accanto all'

altra, feparate da un pilaftro a loro co-

mune, ed ornato quefto di pili colon-

ne d' ordine Corintio di marmi di va-

ria fpecie,e fra elTe alcune di verde an-

tico; come pure altre Umili colonne fono

nelle due bande laterali di dette Porte.

Ripofa fu di effe un Architrave di

marmo bianco , che palla andantemente.

fopra



57
fopra ambedue le Porte. Qui fono fcol-

piti a baffo rilievo alcuni fatti della Vi-

ta di Gesù Crifto. La loro fcultura è dì

quel poco buon guflo del quale era ca-

pace il fecolo XII. ed oggi fono guafle

affai dalle ingiurie dei tempi.

Sopra il detto Architrave il alza-

no due archi femicircolari , o Romani,

i diametri dei quali pofano full' Archi-

trave medefìmo, e corrifpondono alle fot-

topofte Porte. Sono quelli di marmo,

e gentilmente lavorati a grottefeo . Nel-

lo fpazio , o vuoto loro fi vedevano va-

rie Sacre Immagini di opera Mofaica,

ma oramai guafle.

Ricorre fopra degli archi medefimi

in linea retta per tutta 1' eftenflone cor-

rifpondente al deferitto Architrave , un

fregio pure di marmi, che prende poi

diverfe altre direzioni. Più alto di que-

llo fregio neir eflremità della Fabbrica

fc ne vede altfo flmile paralello a quel-

lo di
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lo di fotto, feguitando così all' orlo do]

Terrazzo della Chiefa, fecondo gli alti,

e baflì del mcdcfimo; ed ambedue i det-

ti fregi fono altresì lavorati a sfogliami

o a grottefchi vagamente intefi.

L' opera, e P ornato della fuddet-

ta facciata devefi ai primi tempi , nei

quali i Criftiani Latini fi trovarono pof-

fefTori di quello Tempio, cioè al fecolo

XII. ed è quello quel pezzo di Fabbri-

ca, col quale dai medefimi venne di nuo-

vo unita alla Chiefa della R?furreziom

quella del Calvario, e altri Santuarj. Né
fono quelle le Porte, come alcuni hanno

fuppoflo, che ebbe il Tempio della Refur-

rczione fotto Coftantino, mentre quelle

che ebbe allora erano tre, e dalla parte

d' Oriente come chiaramente Io dice Eu-

febio Parafilo Lib. Uh Cap. XXXF1L
Per una fola delle dette Porte lì ha

V ingrefTo nella Chiefa , che ò quella

,

che retta a delira, o fia nella parte Oc-

ciden-
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cidèntale della facciata , detta dagli Ara*

hi Jljfahibiie
y

cioè della Crocififlìone.

Quefta Porta per altro Ila fempre ferra-

ta , e le chiavi le ha in cuflodia un Ufi-

ziale del Gran Signore, che chiamano

il Mituallì (i) o Soprintendente.

Può

(i) Quello Mituallì viene annualmente

da Coftantinopoli fpedito dal Gran Signore

.

Per tal carica vengono allegriate a fuo van-

taggio T entrate di diverfi Villaggi della Giu-

dea, e i dazj che contribuircene i Pelle-

grini per entrare nel detto Tempio della Re-
furrezione, dovendo per altro penfare al man-
tenimento dello Spedale di Sant' Elena di Ge-
rufalemme, che confitte nel diftribuire gior-

nalmente una porzione di Grano cotto, che
noi diremmo Scurcufsù , a più perfone de-

sinate a ricevere tal carità.

Sulla fine del pafTato fecolo XVII. il

fuddetto Mituallì in occafione di dovere apri-

re la fuddett-a Porta del Tempio della Re-»

furrezione dava le Chiavi al Capo di una Fa-

miglia Araba, confiderabile per la Tua anti-

chità , e che fi chiamava Beyt- El'Jfouad,
cioè la Famiglia del Nero, il qual diritto fu

alla
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?\ìb peraltro fard aprire ogni volta

che uno vuole pagando al Cuftode di

cfla tre Piaftre , o llano tre quarti di

Zecchino.

Vi fono poi alcune folennita dell'

anno $ nelle quali ila aperta tutto il gior-

no, mediante uno sborfo di danaro che

fanno le refpettive Religioni alle quali

appartiene la folennizzazione della Fetta,

ed allora è permefTo ad ognuno 1' in-

greflb in ella.

I Criftiani Latini peraltro ed ogni

altro Europeo fecolare che giunto in

GerufaLemme non fia mai ftato nel detto

Tempio, non può in veruna occalìone

entrare in efTo, fé prima non ha pagato

al Mitualtt la fomma di Piaftre quindici

del

alla medesima accordato dal Califfo Amar nel

fccolo VII. quando conquido Gerufilemme,

e per cui il Capo di c/Ta pereipeva una por-

zione di quei dazj, che pagano i Criftiani

per entrare ne] detto Tempio

.
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del Levante o fiano Zecchini tre, e tre

quarti di noftra moneta. I Religiofi Fran-

cefcani per quefta prima volta non pa-

gano fé non Piaftre fei , cioè uno Zec-

chino, e mezzo; e lo ftefTo tutti i Cri-

fliani Orientali.

Dopo quefto primo sbòrfo , ogni

qualvolta la Chiefa è pubblicamente aper-

ta fi può entrare , e ufcire da efla a pia-

cimento, e lènza alcuno aggravio. Le

Guardie Turche però elìgono dai Cri-

ftiani Orientali, che fofTero ivi Foreftie-

ri, anche in tali occafione il diritto di

una piccola moneta d' argento, detta

Medino, che equivale ali
7
incirca alla no-

ftra crazia.

Quando poi fi voglia fare aprire

fuori de' confueti tempi , ne' quali fla

aperta al Pubblico, fi pagano allora co-

me dilli tre Piaftre; ed appena entrati

la riferràno, potendofi però trattenere

dentro quanto tempo un vuole, mentre

tutte
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tutte le Nazioni Criftiane hanno qui

ì loro refpèttivi appartamenti. Volendo

poi ufeire bifogna fare intender ciò al

folito Mitualli , il quale manda immedia-

tamente ad aprire , e per quello nuovo

incomodo fi pagano altre tre Piaftre.

Ter dare poi tali ordini , e per po-

ter ricever robe dalla parte di fuori, e

da quella di dentro , vi fono nella Porta

medefima tre aperture , o occhi , i quali

fono di un' eftenfione fufficicnte per par-

lare comodamente alle perfone, e far

pattare alcune cofe di una mediocre gran*

dezza , e per elfi ricevono quei di den-

tro le robe neceflarie al loro giornalie-

ro foUentamento
, per cui non, manca

a certe determinate ore del giorno di

ftar fuori di detta Porta delle perfonc

per fare quei fervizi , che vengono loro

comandati

.

L' altra Porta che rimane" fulla fi.

niftra e la medefima murata per mag-

gior
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gior comodo di quelle Guardie Turche,

che in tempo di folennità ftanno a of-

fervare, che dai Pellegrini Orientali fia

pagato il piccolo dazio del Medino, e

per vedere che chi entra abbia il rifeon-

tro in jfcritto di aver pagata la prima, e

principal Tafla.

Una tal carta 1' hanno foltanto i

Criftiani Orientali eflendo in maggior

numero; gli Europei non hanno tal ri-

feontro, mentre i fecolari non eflendo

troppo frequenti, o al più tre, o quat-

tro fi riconofeono anche facilmente, co-

me pure i Religiofi Francefcani non pre-

fentano carta nefliina ma entrano libe-

ramente .

Intorno a quefta Porta murata vi

fono in Gerufalemme perfone, vi è an-

che chi P ha fcritto, che credono efler

quella per la quale volendo entrare nel

Tempio Santa Maria Egiziaca
,
prima

della fua converuone, fu da mano invi-

libile



libile nfpinta indietro, aggiungendo che

da quel tempo in poi refto la medefima

ferrata . Ma Santa Maria Egiziaca vive-

va nel fecolo VI. fotto V Impero di Giu-

ftino Seniore, e quefte Porte furono fat-

te nel fecolo XII. Tanto ferva in ordi-

ne alle raedefime. Io penferei che que-

lle due Porte in tempo di grandi folen-

nità, e concorfo di popolo fervifTero una

per dare V ingrefTo al medefimo, Tal-

fra per il regrefso per minor confufio-

ne, e più facilità di dare sfogo alla mol-

titudine.

La bruttura interna di quefto facro

Edifizio, non può meglio deferiverfi,

confiderando il corpo tutto del medefimo,

che coir immaginarlo di forma ovale,

le parti più curve del quale reftano

una a Ponente ove rimane il Santo Se-

polcro , e l'altra a Levante ove è l'Al-

tare de' Greci , effondo contornato dal-

te fue ali, o navate.

La
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La lunghezza tutta da Oriente a

Levante è di circa centottanta braccia,

e Ja fua maggior larghezza da Mezzo-

giorno a Tramontana non oltrepaiTa le

braccia centodieci, prendendo però le

parti regolari del medeflmo fenza va-

lutare le altre parti irregolari , che efco-

no dall' ordine della Fabbrica.

Da tutte le bande non fi veggo-

no fé non colonne due a due, e altre a

fafci. La varietà di elTe, 1' ordine dei pi-

laftri , e dei capitelli e la difpofìzione poi

tutta della fabbrica non ci prefentano a

prima vifta fé non un gran difordine

di cofe; e dove nelle altre Chiefe in un

colpo d' occhio fé ne fogliono diftingue-

re le parti principali che le compon-

gono, in quefta bifogna fcorrerla e gi-

rarla gradatamente per intendere che

cofa ella ila.

V aver di prefente quefta grandio-

fa Fabbrica la fua entratura da una ban-

E da
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da laterale è quello che contribuifee mol

to a rendere in un iubico P occhio piut-

tofto confufo, che pago; ma pure que-

fto ih. fio inconveniente favor. ice il con-

cetto della medefima , mentre di qui

guardando in giro da ogni banda, i con-

tinovi andirivieni che s' incentrano per

le fpefTe interfecazioni degli archi, delle

colonne, e de' pilaftri, che reggono le

volte da baffo, e quelli che foltengono

le Gallerìe, che fono in alto della Gliela,

ci fanno in un fubito immaginare una

cofa maeftofa , e grande , e per cui fé ne

refta ammirati.

Se riguardar fi volefTe P Ordine

dell' architettura di tutta la Fabbrica,

quefto non è facile a determinarlo, men-

tre a ogni paflb fi vede della diverfità;

ma pure dirò che gli Ordini tutti o po-

co, o affai fi veggono qui edere ftati

melTi in opcra
a
avendovi molta parte an-

che P architettura Saracina, o Gotica

tome comunemente fi dice. Que-
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Quella varietà di cofe ci richiama

a confiderare le varie catallrofi , alle qua*

li fi dille già eflere flato fogge tto que-

Ilo Tempio, né vi è angolo del mede-

fimo ove non fi ravvifino le tracce del-

le lue pallate rovine, delle fue rellau-

razioni , e delle riedificazioni intere di

qualche parte del medefimo.

Tutto il corpo di tal Edilizio è

coftrutto a volta. Si veggono nel me-

defimo due Cupole che una a Levante,

e reila fopra il Coro de' Greci, e 1' al-

tra a Ponente , fotto la quale rimane il

Santo Sepolcro, ma di quelle dovremo

farne parola altrove.

Nelle pareti della Chiefa furono già

un tempo lavorate a Mofaico le Imma-

gini di diverlì Santi, Apoftoli, Patriar-

chi, e Profeti , adeffo la maggior parte

fono fcalcinate, o vi è fopra una mano

di bianco. Su' primi dello fcorfo fecolo

fé ne vedevano affai , e fé ne leggevano

E * le
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[e ifcrizioni con le quali furono accompa-

gnate. Erano fin d' allora molto guafte.

Il Quareimio ne raccolfe alquante , al-

cune fcritte in caratteri Greci, ed altre

in caratteri Latini, e le medetìme non

contenevano fé non delle fcntenze,e paf-

C icr.tturalì che per lo pili erano meiTì

in mano con alcuni cartelli a quelle

Immagini

.

Non fo precifamente a quai tem-

pi dovettero refenrfl quelle che più non

il veggono; quelle poche che tuttawa

fi oflervano non le crederei più antiche,

né più moderne del fecolo XI. e XJI.

Una buona parte di efTe dovremo

attribuirla al Secolo XI. e più preci-

famente circa all' anno 104-8. cioè a*

tempi dell* Imperatore Orientale Co-

ftantino Monomaco, a fpefe del di cui

Erario , e con la permiffione del Califfo

Maabad Abuttamim Muftanfir Bilia fu

quefto Tempio interamente reihurato e

dai
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dai Greci abbellito, e ornato alla moda

loro . Poco di più dovette eflere fatto nel

fecolo XII. dai Latini dopo che acque-

tarono Gerufalemme , fé pure qualche

cofa non fecero avanti del loro ftabili-

mento in Sona , e fpecialmente circa lo

flefTo Anno 104.8. quando i Criftiani

Occidentali, e in particolare i Mercanti

di Amalfi nel Regno di Napoli efTendo

ben v ifti dal Califfo d' Egitto per il lo-

ro Commercio, ottennero nella Santa

Città un quartiere per loro dimora, e

un terreno per fabbricarvi

.

Poca è P aria della quale gode quefto

Tempio per efTere il medeflmo , come

altrove fi è veduto, fovraftato dall' al-

tezza del terreno, per cui ottimo com-

penfo fu quello di lafciare aperta nella

fua fommità la Cupola che è fopra li

Santo Sepolcro ; contribuendo nei tem-

pi prefenti a fomminiftrargli qualche

maggior luce anche le fìneftre che fono

B3 nel
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nel tamburo dJla Cupola die e foprfc

il Coro de' Greci, del qual ultimo be-

nefizio credo che non ne godette ne'

tempi antichi.

I Tetti, o piuttofto i Terrazzi che

lo ricoprono, e fu i quali comodamente

fi palleggia fono fatti di folido mate-

riale che pareggia le volte inferiori con

un tenaciilìmo calciitruzzo, ed il quale

impedifee che trapelino le acque.

Prima di partirmi da quefta gene-

ral Defcrizione, dirò come nello ftefTo re-

cinto di tal Edifizio , ma in luogo appar-

tato dall' ordine del deferitto Tempio,

trovafi nella fua parte Orientale un' al-

tra Chiefa detta dì Santa Elena, annef-

fo alla quale è il luogo, detto dell' In-

venzione della Santa Croce. Come pu-

re nella banda Settentrionale vi e un'

altra Chiefa appellata Santa Maria dell'

Apparizione . Le dico Chicle perchè

cosi fono ftate diftintc da varj An-

tichi



tichi Scrittori che vedute 1e avevano fe-

parate da quefta Fabbrica. Ora quan-

tunque fuori dell' ordine dell' Edifizio

farebbero peraltro da riguardarli piutto*

fto come Cappelle.

Anche la Chiefa del Calvario, che

trovafi nella banda Auftrale Umilmen-

te dentro al Gran Tempio, oggi la confi-

dererei come una Cappella ; e fé quando

i Criftiani fotto Goffredo di Buglione

prefero Gerufalemme ne rimaneva fuo-

ri, e feparata, doveva ciò attribuirli al-

le replicate vicende della Chiefa della Re-

furrezìone^ mentre come già fi vedde

nel Cap. I. fecondo il piano della Ba-

filìca fabbricata da Coftantino, il Calva-

rio doveva reftare dentro 1' antico re-

cinto, e non fuori*

Faremo adeflb andantemente il gi-

ro di queflo Tempio deferivendone le

fue parti, ed alcuni luoghi di confide-

razione che qui fi traevano
?
riferban-

E 4. doci



doci a parlare più circoiranziatamerv

te in altri Capitoli , della Chiefa del

Monte Calvario, e fuoi annetti , della

Chiefa di Sane' Elena , e dell' Invenzione

della Croce, della Chiefa di Santa Ma-

riti dell' Apparizione, e luoghi contigui

ove abitano i Religiofi Minori OfTervan*

ti che danno al Cuftodia del Santo Se-

polcro .

E
Beila Pietra dcW Unzione.

§. II.

Ntrati adunque nel Tempio per la

deferitta Porta Occidentale fi nuova al-

la dirittura della medefima la Pietra

dell' Unzione , la quale è un poggiolet-

to di figura quadrilunga alto da terra

circa mezzo braccio, lungo circa quat*

tro braccia, e largo intorno a due (i)

La

(i) Nel deferivere le mifure blfogfta che

io
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La così detta Pietra dell' Unzione

è di color verdaftro limile molto alle

noftre Pietre conofciute fotto la deno-

minazione di Verde di Prato. E' quefta

coperta di una laftra di marmo bianco,

e fono fcolpite in efla le Armi di San

Francefco , cioè i due Bracci incrociati,

e quelle della Terra Santa , che fono

cinque Croci rotte in campo bianco ; ed

è ornata all' intorno con vari lavori pia-

ni di marmo.

E' cinta inoltre da una balauflrata

di ferro all' altezza del poggioletto me-

defimo,per cui non retta impedito al de-

voto Criftiano di abbafTaril , e baciare la

Pietra, o piuttoflo la Laftra che la ri-

copre.

Pendono

io dica per lo più alFincitca, mentre in quelle

Parti non è facile fenza dar fofpetto , ftare a

mifurare per tutto efattamente le cofe che

fi veggono non folo nel Tempio ma anche"

altrove

.
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Pendono fopra di efla fette, o ot-

to lampade d' argento che ihnno Tem-

pre accefe, parte d' appartenenza dei

Greci, e degli Armeni, e parte di prò-

prietà dei Latini. Vi fono anche due

grolli candelieri che pofano pretto le

due eftremità , cioè uno per Ponente,

e T altro per Levante.

Dopo molti contrafti intorno al gius

padronato di qtiefto luogo, è flato de-

lunato che otto giorno appartenga ai

Greci, e altri otto ai Criftiani Latini,

ma dall' incoiìanza ài quella gente non

mi comprometto , che fin' ora feguiti

qudt' alternativa padronanza eflendo in

quelle parti troppo frequenti i cambia-

menti.

Dicefi Pietra deW Unzione, per-

chè piamente vien creduto che fopra

di efTa il Divin Salvatore dopo la

fua morte foffe imbalfamato ed in-

volto nella Sindone fecondo il coftume

degli
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degl'i Ebrei. 5. Joan. Capti. XiX.
ver. 38. a 40*

Rimane la medefima a Occidente

delle Cappelle del Monte Cai vario, a ven-

do i due lati più lunghi che guardano

V Auftro, e il Settentrione, ed i più

corti T Oriente , *e 1' Occidente

.

Era deftinata per ornare e pofare

fu di efla una belliflima Ara di bron-

zo che reftava anche comoda per ce-

lebrarvi la MefTa . Era ftato quefto un do-

no del Gran -Duca Ferdinando I. de' Me-

dici, ma non potette andar in opera

per 1' oppofizioni che fecero i Greci, i

quali dopo molte difficoltà ottennero fi-

nalmente dal Governo Turco che non

fofle qui collocata.

Allora i Padri Minori Oflervantl,

che fono ivi di cuftodia la fecero tra-

fportare fopra il Monte Calvario, e la

pofarono fotto F arco Settentrionale della

^Cappella della Crocitifllone, e qui fopra

cele-
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e ì tarati© la MelTa. Ma bifora, che

queft* .Ara trovalle nuovi oftacoli anche

in cjuefto luogo e che i Padri follerò

coltrati a levarla ancora di h, mentre

nel 1734. Mosè CafTuto Ebreo domici-

liato in Firenze , eflendo in Gerufalem-

me T ofTervò nel Cortile del Conven-

to di San Salvatore davanti la bottega

del Fabbro. Vedefi ora di nuovo nel

Tempio della Refurrezione\ ed a filo

luogo mi riferbo a defcriverla efatta-

mente*

La Pietra delP Unzione che qui fi

CLftrive, dict.fi che fia unita al fuolo

o\ e fi vede, o che fia anzi una parte

del fuolo medclìmo lafciato cosj elevato

a forza di (carpello.

Ma ciò non potrà fulTiftere quando

fi ofiervi che il piano della rocca fui

quale tfifte, non è compofto di Pietra

verde ma ben« di una fpecie di Pietra

calcarla che li aflbmiglia a quel Marmo

detto
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detto dai Marmifli Forta Santa più, ò

meno colorito. Onde bifogna conveni-

re che quella Pietra delP Unzione eflen-

do di color verde non può certamente

effere una parte del fuolo Hello.

Se noi retrocediamo con i tempi

per vedere fin da quando ci fia noto

quello Santuario , fi vedrà che non fé

ne truova fatta ricordanza da nell'uno

Scrittore anche de' più circoftanziati

,

ed efatti, prima del Secolo XI L nel qua-

le Guglielmo di Tiro parlando dell
1 am-

plinone data da' Principi Crifliani alla

Chiefa della Rejurrezione rammenta il

luogo ove a fuo tempo fi diceva eirervi

ftato imbalfamato e ripollo nella Sindo-

ne il Corpo dì Criflo Tyr. Lìb. FIIL
Cap. 111. ma non fa particolar menzio-

ne di alcuna Pietra che folle a ciò de-

sinata .

Altri Scrittori dei tempi fteflì del

^Tirio, o poco da lui lontani, e che fi

trova-



trovarono a far qualche foggiorno inGe-

rufalemmc,non fanno parola alcuna del-

la medefima. 11 Sanuto poi che feri ve-

va nel Secolo XIV. rammentando divertì

Santuari della Città fembra che cosi vo-

glia efprimerQ di quello luogo. Oftendi-

tur locus ubi Jofeph ab Arimathia^ et

Kicodemus laverunt Jejum quando depo-

fuerunt eum de Cruce
y
quem ajunt Do*

minum Jefum ojlendendo dixiffe ibi ejjt

medium Mundi , et ejl in medio Cbori

Lib. 11L Par. XIV. Cap. Vili, che

in tal cafo parlerebbe di un luogo dif-

ferente dall' altro, mentre quello che

anche di prefente (I fuppone con nefiu-

na buona ragione il mezzo del Mondo,

rimane nel Coro de' Greci dittante dal»

la fuppofta Pietra delP Unzione

.

Se mai i Fedeli Criftiani ebbero

fpecial cognizione della Pietra falla qua-

le fu imbalsamato il Corpo di Gesù Cri-

fto, credo peraltro che quella non efiftefTe

più
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più in Gerufalemme quando i Criftianì

Latini (òtto Goffredo di Buglione, fi

refero Padroni della Santa Città, ma che

folo vi reftafTe memoria del luogo ove

ciò erafi operato, come pare che indù

chi baftantemente anche il riferito Gu-

glielmo di Tiro.

Congetturo così mentre Niceta Co-

niate Scrittore che vifle nel (i-colo XII.

e che tuttavia viveva fu primi dej fé-

guente fecolo XIII. parlando ne' fuoi

Annali dell' Imperator Manuel Comne-

no, dice che la Pietra filila quale il Corpo

di Crifto fu imbalfamato trovavafl in

Efefo, che fu poi quella trasferita in

Coftantinopoli, e che il detto Manuello

la portò fulle fue (palle dai Porto Baco-

leonte fino alla Cappella che era nelU

Torre del Palazzo , e che dopo la fua

morte fu la medefima trafportata dal Pa-

lazzo al Sepolcro del detto Imperatore.

ha*
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Mcctae Cbon. Ann. Lib. V1L
Bifogna dunque fupporrc che que-

lla Pietra fotte già pattata dalla Palefti-

na nella Grecia fino dai tempi che gì' Im-

peratori Orientali furono Padroni della

Città
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Città di Gerufalemme, non efTendo cre-

dibile , che ciò potette feguire nel tem-

po che dominarono in efla i Principi

Latini. Ed il colore rollo X/9o; ìpi9pó$,

che aveva fecondo Nìceta Ih. la det-

ta Pietra, rende almeno probabile che

la medefima fìa fiata tagliata da' con-

torni del Monte Calvario, ciò che non

può crederli di quella che vi fi oflerva

oggidì , che è verde.

In tal guifa , fi dovrebbe piuttofto

fupporre che P opportunità del luogo

abbia contribuito a far credere efler qui

fucceflò il fatto rammentatoci dall' Evan-

gelia S. Ioan. Cap. XIV. ver. 38 a 4.0.

e che in memoria di ciò vi fia fiata col-

locata quella Pietra che fi vede a' gior-

ni noftri, fé pure non è quefta nel luo-

go medefimo di ove in altro tempo fu

tolta dalla Rocca quella rammentataci da

Niceta, come più fopra fi è vifio. Ma
comunque fi fia non debbo lafciar di

F ram-
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rammentare che grande è la venerazio-

ne che hanno per elfo tutti i Criftiani

di Gcrulalcmmc tanto Latini, che di ri-

to Orientale.

Della Cappella àegV Improperi

% III.

17 Artendoci dalla Pietra dell' Unzio-

ne, e tenendo la direzione verfo la par-

te Orientale del Tempio, fi lafcia fili-

la delira la (cala per la quale fi afeen-

de alle Cappelle del Calvario, ed aven-

do fempre a finiftra il muro del Coro

de' Greci, dopo una diftanza di qua-

ranta braccia dalla fuddetta Pietra dell'

Unzione fi arriva alla Cappella detta

degP Improperj

.

E' la medefima fìtuata fui terzo

del volgere che fa qui il Tempio in

forma
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forma circolare, reflando perciò quella

Cappella, rifpetto al corpo tutto della

Ciiiefa, fituata per Scirocco.

Si fale in efla per due fcalini. E
sfonda in dentro circa dieci braccia , ha

i laterali paralelli, e termina in femi-

cerchio, o a tribuna come fi fuol dire,

effendo larga quanto all' incirca ella è

lunga.

Rimane nel mezzo 1' Altare ifola-

to, fotto del quale vi è rinchiufo un

torfo di Colonna di Granitello bigio al-

to circa tre palmi avendone fei di cir-

conferenza. Dalla parte d' avanti vi è

una graticolata di ferro , che dà luogo

3 vederlo, e di dietro per un largo fo-

ro Ci può introdurre dentro una mano.

Ed i più devoti Pellegrini fogliono per

elfo far toccare a quella Colonna le Co-

rone, le Immagini, e altre cofe.

La tradizione che hanno i Criftia-

nl di quei Paefi, fi è che fopra quello

F 2 pezzo



pezzo di Colonna foITe aflifo Noftro Si-

gnore quando fu incoronato di Spine,

ed in varie guife beffeggiato. S. Mattò.

Cap. XXV11. ver. 27. domandandoli

perciò quefta la Cappella degP Impro-

peri, e dagli Orientali Haycal-EIàldiI,

cioc Cappella della Corona perche cre-

dei! che la medefima fi conferva (Te qui

per molto tempo; la quale fecondo la

Cronologia di Genebrando Uh IV. fi

vuole che San Luigi IX. Re di Fran-

cia T ottenefle poi con altre Reliquie

dai Greci, e dai Veneziani, e che la fa-

cete trafportare in Francia, Se colà na-

vi non lo so, so bene che alla medefi-

ma debbono mancare moke fpine, per-

chè di effe affai ne fono fparfe ne' Te-

fori delle Reliquie Sacre del Mondo Cri-

ftiano.

Edi più fecondo il Gretfero , Uh 1.

Le Sanfia Cruce> neppure dovrebbe efc

fere ivi tutta l' intiera Corona, mentre,

cosi
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cosi egli, Trater alias partes Coronar 9

qune variis in locis pie ajfervatur , &?

eoluntur ilia etiam una ejl
y
quam EtheU

Jlanus Jnglorum Rex accepit ab Otto*

ne Magno Imperatore. Et illa quam S.

Ludovicus Rex Galliae cum aliis pre-

tiofiffimii Chrifti Reliquiis a Graech y&
Venetis redemìt Lutetiamque tran/por^

tari curavit . Cap. XCK Fu quella Cap-

pella una volta di proprietà dei Criftiani

Abiflìni, ed è ora de' Greci che la tengono

male, e sbandata. I Latini nelle quotidiane

Proceflìoni che fanno in quella Chiefa vi-

Ctano anche la detta Cappella, (i)

F 3 Della ,

(i) I Padri Minori OfTervanti che (tan-

no in quefto Tempio alla Cuftodia del San-

to Sepolcro ofTervarìo il religiofo coftume

di vificare proceflìonalmcnte ogni fera dopo
Compieta, infieme con gli altri Cattolici che
ivi fi ritrovaffero , i Santuarj più ragguarde-

voli che fono dentro il recinto del fuddec-

to Tempio . U ordine di tal quotidiana furr»

zione, fu da me narrato ne!!' Iftoria de' miei

Viaggi Tom, III. Cap. IV.
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Leila Cappella della divi/ione

delle Féfli.

5, ìv.

JL^Afciando la Cappella degl' Impro-

perj, e feguitando il giro della banda

Orientale del Tempio s' incontra la por-

ta, e fcala per la quale fi feende nella

Chiefa dell' Invenzione della Santa Cro-

ce; ma lafciata quella a deftra , e an-

dando per la direzione medefima, fi ar-

riva dopo tredici braccia alla Cappella

della Divi/ione delle Fejli, che riman

fituata nel punto Orientale del Tempio,

e nel mezzo perciò del femicerchio che

fa la Chiefa da quefta banda.

La corruzione, e forma della me-

defima è fimile a quella della Cappella

degl' Improperj , eflendo foltanto più

grande qualche braccio dell' altra. Si

fate
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falc in quefta pure per due fcalini Tettan-

dovi ifolato pretto la Tribuna il folito

Altare; appartenne una volta agli Arme-

ni , ma ora è d' attenenza de' Greci che

non la tengono con maggior proprietà

dell' altra. Qui pure i Latini nelle fò«

lite Proceilìoni ci li fermano , e dicono

le confuete preci.

Appellali Cappella della Dlvjjìone

delle Vejli perchè vogliono i Crifttèmi

Orientali, che fabbricata ila quefta nely.

luogo ove fi ritirarono i foldati per di* %
viderfi le Vefti di Noftro Signore. S.

Matth. Cap. XXFU. ver. 3?. Ma
la ragione di tal titolo altro non fi è,

che per efler fiata la medefìma dedica-

ta a un tal Miftero della Paflìone.

Vi è anche chi le attribuire tal de-

nominazione fui fuppofto, che in efla

fia ftata confervata per qualche tem-

po la Vefte inconfutile di Noftro Si-

gnore,

P4, In
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In ordine a ciò abbiamo dalla Cro-

nica di Sigiberto, che quefta Vefte fof-

fe Hata ritrovata in Zaphat ; e fecondo

la Cronica di Fredegario in Jafad , che

Le Quieti T. 111. Col 24.3. interpetra

per la Città di Giaffa; di dove corren-

do T Anno ?8o. fu trasferita in Geru-

falemme fu' primi del mefe di Marzo,

e collocata nel luogo ove ti venerava

la Santa Croce.

La Cappella pertanto ove ti cufto-

diva la detta Santa Croce era in quello

fteflb Tempio della Refurrezione , ma
in luogo particolare; onde per concilia-

re che la Vefte inconfutile di Noftro Si-

gnore fofTe fiata nella Cappe/la della Di-

vifwne delle Vejli^ bifognerebbe crede-

re che gì' Iftorici nel dirla collocata nel

luogo ove ti venerava la Croce avefTe-

ro intefo di prendere il tutto per una

parte, cioè il Tempio per la fpecial Cap-

pella della Santa Croce.

In
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In quanto alla fuddetta Vede di-

cono gì' lftorici Francefi che fotto Carlo

Magno fofle trafportata in Jrgentevil

dittante da Parigi due leghe, e riporta

in un Convento di Monache, fra le qua-

li era Gifela Sorella di detto Carlo Ma-

gno , e Theodrada di lui Figliola . Per

varie vicende flette poi la medefima

nafcofta più anni; tornata quindi alla

luce nel 115:6. fi conferva tuttavia nel-

la Chiefa dello fletto Borgo d' Argen*

tevil.

Gregorio Turonense Lìb. I. MU
racul. Cap. FUI. ci dice che era la me-

defima nella Citta di Galazia nella Fri-

gia in una Bafilica detta de Santi Ar-

cangeli , e che con molta devozione fi

venerava dai Fedeli. La Città pure di

Treveri vanta di avere quefta Vefte.

Starebbe a vedere chi di loro ha ragione,

A me ferve d' aver toccato ciò

.

Cappella
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Cappella di San Longino altrimenti

detta del Titolo della Croce.

$. V.

_L/Ifhnte dalla Cappella della Divi-

fione delle Vefti tredici braccia, profe-

guendo per la direzione circolare di que-

fta parte fuperiore del Tempio, fi ghi-

gne ad un' altra Cappella, che è fituata

per Grecale, corrifpondente a quella de-

gl! Improperj, reftando di mezzo, co-

me lì è ofTervato
,
quella della Divifione

delle Velli.

Al folito fi fale in erta per due fcali-

ni , e la forma è uguale a quella degl*

]mproperj,e a quella della Divifione del-

le Vefti, ma qualche cofa più ftretta,

e più bafla di ambedue le medefime.

Apparteneva quefta una volta agli

AbiiTini, ora ai Greci, molto mal tenuta,

e quafi
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e quafi in abbandono, né qui fi ferma la

folita Procdììone dei Latini, quantun-

que abbiano però per efla rifpetto, e ve-

nerazione.

La denominazione di Cappella di

San Longino, con la quale vien quella

diftinta, dicono gli Orientali che è in

confiderazione di quel Soldato che aven-

do aperto con la lancia il Coftato di Cri-

Ito Crocififlb, illuminato dai prodigj che

nel tempo medefimo accadero in Cielo,

e in Terra , confefsò allora che era quel-

lo un Uomo giufto, e vero Figlio di

Dio S. loan. Cap. XIX. ver. 34.6? 3 5".

Quanto poi al Titolo della Croce

fi dice edere fiata così detta, perchè per

qualche tempo, qui flette il medefimo,

di cui una buona parte confervafl ora

in Roma nella Chiefa di Santa Croce in

Gerufalemme.

Intorno al Titolo della Santa Cro-

ce fi kggo un molto dotto, ed erudi-

to
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to Opufcolo (i) del noftro celebre Si-

gnor Domenico Maria Manni , da cai

farebbe da defìderarfi , che fi defTe alla

pubblica luce una nuova opera che è

a mia notizia efTere fiata dà lui fcritta

più amplia fui medefimo {oggetto.

Nella parte Orientale del Tempio

ove fono le tre deferitte Cappelle
, qui

reftavano pure difpofte le tre Porte

Orientali, per le quali fi aveva in elfo

V ingreflb quando fu fatto fabbricare da

Coltantino , e che fra di loro difpofte era-

no in elegante fìmetria, come fi ha da

Eufebio Pam filo De Vita Confiant. Lib.

Ili Cap. XXXFIL
Non farà facile lo ftabilire ove pre-

cifamente follerò le medefìrae collocate,

folo

(0 De TituJo Ùcminkaé Crucis ArchetypB

Commentarius Dominici M. Manni Acai. Fior.

Etrufci £? Lolumbari, Fiorentine CHIOCCHI
Ex Imperiali Typographio •
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Colo vi è il fentimento di alcuno, che

una folle fltuata prima di giugnere al-

la Cappella degr Jmproperj,r altra fra

la Cappella della Divifione delle Vefti,

e quella di San Longino, o fia del Ti-

tolo della Croce, e la terza andando ver-

fo Tramontana alla deftra di queft' ul-

tima Cappella,

Rifpetto però alla difpofizione fpe-

ciale delle medefime una farebbe refta-

ta a Scirocco, 1* altra a Oriente, e la

terza a Grecale. Se Eufebio Pamfilo le

domanda tutte Orientali
,
può ciò accor-

dategli
,
giacché le confiderà tali rifpet-

to alla lunghezza del Tempio tutto da

Ponente a Levante.

Quando io poi riguardo la difpofi-

zione delle tre defcritte Cappelle, par-

mi che anzi fiano effe che occupino i

pofti delle antiche Porte di quello Tem-

pio ridotte in appreflb , e diflribuite nel-

le fuddette tre Cappelle, e tanto balli

in ordine alle medefime. Della
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Bella Cappella che dicefi la Carcere

di Nqftro Signore.

D
§. VI.

'Alla Cappella di San Longino pro-

feguendo verfo Occidente fi arriva do-

po diciannove braccia , al termine della

forma femicircolare che ha il Tempio

nella fua parte Orientale , ove lafciata

dietro di fé la parete del Coro dei Gre-

ci , che fin' ora abbiamo avuta a finiftra,

fi volge fulla delira verfo Settentrione

,

e fi traverfa per lo fpazio di fedici brac-

cia fra la Navata. Quindi deferivendo

una diagonale di braccia tredici fi volta

di nuovo la faccia verfo P Oriente, e fi

arriva ad una Cappella chiamata la Car-

cere di Nojlro Signore.

Prima di pattare in efla, è da of-

fervarfi fulla deftra un Altare, che non

ha
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ha di preferite alcun ufo . La Menfa del

medefimo è Torretta da quattro Colon-

nette , e fotto di elTa vi è una laftra di

Marmo, ove fi veggono due buche.

Per non mancare di efattezza nel

dcfcrivere ciò che vedefi in quello Tem-

po della Refurrezione , bifognerà che

io mi adatti a raccontar qui quanto ne

penfano intorno alle dette buche certi

buoni Criftiani Latini, e quanto ne cre-

dano alcuni Olibani Orientali , e quale

feiocco , e redicolo ufo facciano quefl' ul-

timi di quelle Colonnette, che foften-

gono la Menfa.

Si vuole adunque dai primi full' au-

torità dello Scrittore Anfelmo , rammen-

tato dal Quarefmo T. IL pag. 3^. che

qui cadelTe Noftro Signore, e che que-

fte fiano 1' imprelìioni delle ginocchia.

Gli altri poi dicono che qui mettelTero

in Ceppi i Condannati.

Redi-
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Rediccla fciocchczza è poi quella

di vedere alcuni di quei Criftiani Orien-

tali più ignoranti , e particolarmente fra

i Greci sforzarli a paflare per il vuoto

che refta fra P una , e T altra delle co-

lonnette, che polle lateralmente due per

parte, reggono la Menfa del fuddetto

Altare.

Quefta operazione, che ad alcuno

di loro per la grofTezza del corpo cofta

anche della pena, è una prova infallibi-

le , fecondo elfi , di efTer nati di legitti-

mo Matrimonio. Da ciò ognun vede,

che chi è veramente corpacciuto, deve

efTer baftardo fenz' altro , mentre efTendo

quefte colonnette ftrette fra di loro, è

impoflìbile che quefti poflano pafTarci,

e per cui neppure fi mettono alla pro-

va
,
perchè non riunendovi farebbe per

loro uno feorno. Tale è la cecità di quel-

la povera gente, fenza aver chi gì' illu-

mini. Ma palliamo alla Cappella della

Carcere. Sono
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Sono in fronte di effa tre porte

7

che guardano T Occidente. Quella Me-

ridionale rifpetto alle due, è murata, e

jefta ove è il defcritto Altare . Le altre

due fono aperte. Paflando intanto per

quella di mezzo fi fcendono alcuni Ica-

lini, e fi entra nella Cappella, che è

molto fcura, e tetra ricevendo folo una

malinconica luce da alcune poche lam-

pade , che vi ardono continuamente.

E' la medefima di tre piccole na-

vate divife da due pilaflri per parte; tre

di elfi ifolati , e irregolari di groilezza ;

il quarto viene ad eiTer ferrato dalla Pa-

rete che tien murata 1' altra Porta di

fopra accennata. E' lunga la detta Cap-

pella circa dieci braccia, e larga circa

otto, ed in fondo della medefima vi

fono tre Altari corrifpondenti alle tre

navace.

Appartenne una volta quello luo-

go ai Georgiani , ma ufurpato a loro dai

G Greci



Greci , elfi ne fon ora i Padroni
;
que-

lli fé qui celcbrafTero , il che non è a

mia cognizione che prefentemente fac-

ciano, uferebbero foltanto dell' Altare

di mezzo, gli altri due fervirebbero per

difporvi gli arredi facri , e per pofarvi

il Pane che dovrebbe eflere confacrato
>

e ciò fecondo il rito della Chiefa Greca.

Si vuole finalmente che quella for-

fè la Carcere, ove erano polli i condan-

nati nel tempo che intanto fi prepara-

vano gli ftrumenti che fervir dovevano

alla loro morte . Con varj racconti fi cer-

ca di far credere che qui pure ftefTe

Noflro Signore prima di efTer crociMb.

Ma ficcome non truovo nel Vangelo

nefluna ragione che mi obblighi a cre-

der ciò , fenza far cafo di tali difeorfi

mi fon contentato di avere accenna-

to quello che fi dice, e che fi penfa in

Gerufalemme rifpetto alla detta Cappella

della Carcere. I Latini nelle loro quo-

tidiana
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tidiane Procefllone vifitàno anche que-

fto luogo.

Del luogo ove Noflro Signore apparve

a Santa Maria Maddalena in

forma di Ortolano.

5. VII,

D Alla Cappella detta della Carcere

cammin facendo in linea retta da Orien-

te a Occidente per 1' Ala fimftra del

Tempio, alla diflanza di circa trenta-

cinque braccia s' incontra filila parte me-

defima una Porta ,
per la quale faliti al-

cuni fcalini, li entra in un Atrio qua-

drato, il quale con poco decoro di que-

lla Chiefa fi vede ridotto un ricettaco-

lo d' immondezze comune a ognuno •

Corrifpondeva una volta al detto

Atrio una Porta, dalla quale fi poteva

G 2 ufeire
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ufcire dal Tempio da quefta banda Set-

tentrionale , e veniva a reftare dirim-

petto air altra Porta Auftrale deferitta

nel §. I. di quello Cap. V.

Profeguendo coli' iftefTa direzione

,

dopo trentacinque braccia di diftanza fi

arriva alla fine di quciV Ala , fuori del-

la quale fi trovano in terra due gran

Tondi di marmo diftanti alquanto fra di

loro, e difpofti da Settentrione air Au-

ftro. S' intende d' indicare con i mede-

lìmi il luogo ove Noftro Signore, do-

po la fua Refurrezione, apparve a San-

ta Maria Maddalena in forma d' Orto-

lano. Quello Aullrale accenna più pre-

viamente ove ftette Noftro Signore;

f altro Settentrionale, ove era Santa

Maria Maddalena quando nel voltar-

fi indietro vedde il riforto Salvatore.

S. loan. Cap. XX. ver. 1 1. £5? fiqu.

Quei primi Fedeli che pofero que-

lli due contralTcgni,fembra cho altro non

potettero
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potettero avere avuto di mira, fé non

di ridurre a memoria un fatto, che an-

che fecondo 1' efpreilìone del Vangelo

doveva eflere fucceffo poco dittante dal

Santo Sepolcro , e di dove quelli due

fegni non fono lungi fé non circa venti-

due braccia.

In progreflò di tempo fi è dato

ai medefimi un' aria di cofa più facra

con dire, che dimoflrano i luoghi pre-

cifi ove accadde il detto fatto del Van-

gelo
,
per cui li ha altresì tutta V atten-

zione di non porre i piedi fu' predetti

Tondi
,
quantunque fiano eguali col pa-

vimento ; di più fopra di ambedue vi è

appefa una Lampada che continova-

mente ardono, qui mantenute dai Reli-

giofi Francefcani che hanno la proprietà

di quelli due luoghi; e dove ogni gior-

no ci ^ fermano in occafione della fo-

lita ProcefTione.

G3 A
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A Oriente dei fuddetti due fegni,

ed appoggiato all' ultimo Pilaftro Oc-

cidentale dell' Ala fìniftra di quefto Tem-

pio, già defcritta d'appartenenza fimil-

mente dei Criftiani Latini v
1
e un Al-

tare con un piccolo quadro di buona

mano , nel quale è rapprefentato Noftro

Signore in atto di comparire dopo la

fua Refurrezione a Santa Maria Mad»

dalena in forma d' Ortolano

.

Serve per Dottale al medefimo

queir Ara di Bronzo , la quale come

dilli nell' (j. IL era deftinata per pofare

falla Pietra deW Unzione. In una Car-

tella che è davanti al medefimo 11 leg-

ge la feguente Ifcrizione.

FERD.
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FERO.
MEDICES
MAG.
D V X.

^ETRVRIiE
PIETATIS.
SIGNVM. '

D. D.

M. D. LXXXVIII.

La quale vedefì di nuovo replica*

ta nel piano della cornice che lo con-

torna nella parte fuperiore,

E' quefto Dottale lavorato eccel-

lentemente in bronzo con degli sfoglia-

mi, e con dei corniciami affai bene in-

tefi . Vi 11 veggono in oltre fei baffi ri*

lievi 3 che due per parte nei lati più lun-
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ghi, e uno per banda nei due lati più

corti

.

Vi è adunque (colpita P elevazione

di Crifto in Croce; quando in ella è

già elevato; la depofizione dalla mede-

fima, e quando tu imbalfamato; quindi

la fua Sepoltura; e finalmente la di lui

gloriofa Refurrezione.

Il piano del medefimo corrifponde

prefTo a poco -a quelle ftefle mifure del-

la Pietra dell" Unzione . In quanto però

air altezza è la medefima foltanto di un

braccio poco piu,eflendo cosi bafla, per-

chè dovendo ftare fulla detta Pietra, avef-

fero luogo i Cnftiani di toccarla
,

per

cui al di fopra era altresì aperta. Per

ridurlo a fervire per Menfa da Altare

rimane adeflb follevato dal fuolo della

Chiefa,edc coperto.

Fu Scultore di quello bel pezzo

di bronzo Fra Domenico Portigiani

(0
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(i) del Convento di San Marco di Fi-

renze dell' Ordine dei Predicatori Pro-

ieffo della Provincia Romana, Ciò lo

dimoftra

(i) FRA DOMENICO PORTIGIANI.
Siccome non trovo fatta menzione di que-

fto noftro Scultore negl' Iftorici noftri

che hanno parlato de' Profeflbri di Pittura,

Scultura, e Architettura, fembrami giudo di

riportar qui quanto di eflb ne dice Fra Se-

rafino Razzi neir Iftoria degli Uomini Illu-

fori dell' Ordine de' Predicatori , ed il qua-

le fcriveva di eflb nel 1586. cioè ne' tempi

medefimi che viveva il noftro Portigiani;

così egli „ Fra Domenico Portigiani Fioren-

„ tino Sacerdote profeflb di S. Marco, Pa-

„ dre di molta bontà, e ingegno, coli- oc-

„ cafione della Cappella dì S. Antonino fat-

„ ta nuovamente in S. Marco dagl* Uluftrif-

„ fimi Signori Averardo , ed Antonio Sal-

,, viati , con tanta magnificenza e fplendo-

„ re, fi è fatto conofcere per eccellentiffi-

„ mo nel fondere, e gittare Statue,» e Fi-

„ gure di metallo, e di bronzo, imperoc-

„ che ha condotti a fine più quadri d' Iffco-

„ rie della Vita del prefato Sant' Antonino

,, di baffo rilievo in bronzo tanto bene, che

„ poco più fi può in tal genere defiderare.

E»?
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dimoftra chiaramente ritenzione feguen-

te collocata in giro fotto ali' altra dei

fuo infigne Donatore.

FRA-

,, E fimilmente alcune {lame grandi di bron-

,, zo da tutte lodate, e ammirate. Onde
,, lo fìeflb Sereniflìmc Granduca di Tofca-

„ na, quando il Padre avelie voluto badare

„ a tale profeflìone, 1' averebbe, come di-

,, cono, provifionato , e datigli alcuni gio-

,, vani, che tale arte avellerò da lui apprefa.

,, Ma egli, parendogli ciò alieno dalla fua

,, prima Profeflìone, finita la predetta Ope-

,, ra di S. Antonino, fé dall' ubbidienza de'

* ,, fuoi Maggiori non farà di fare altrimen-

,, ti collretto , tale efercizio in tutto trala-

,, feerà. Truovafi detto buon Padre di età

„ oltre a cinquanta anni, ed ora è confeflb-

„ re del Vencrabil Monaftero di S. Domenì-

,, co di Firenze ; et un fuo Fratello carna-

„ le il Signor Hieronimo Portigiani lì truo-

„ va appretto il Sereniffimo Duca di Savo-

„ ja, Ingegnerò „ pag. 368.

E qui diremo che il Ba'dinucci fenza

far parola del Portigiani , male attribuifee

ie Statue, baffi rilievi, e ogni altra opera

in bronzo che fi vede nella fuddetta Cap-

pella di Sani* Antonino a Giovan Bologna,

Fu
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FRATER D0M1NICVS PORTr-
SIANVS CONVENTVS 8ANCTI
MARCI DE FLORENTIA ORD.
PRiED. ROM. PROV. PROFES-
SVS FECIT ANNO DOMINI
M. D. LXXXVIII.

Dobbiamo qui offervare come i

quattro angoli di detto DolTale fo-

no ornati con bel difegno dalle Armi

Medicee, fopra lo feudo delle quali pofa

il Cappello, ed altre infegne Cardinali-

zie

Fu bensì il Portigìani allievo di quel!' eccel-

lente Scultore, e volentieri dependeva da ef-

fo ne' propri lavori, e fotto la di cui dire-

zione, e ben probabile che facelTe quelli ài

San Marco , ma i quali in foftanza debbonll

allo fludio, ed opera del detco Portigìani.

Quando Serafino Razzi fcriveva di que-

llo Religiofo, regnava in Tofcana France-

fcol. de Medici, e quantunque fecondo il detto

Scrittore fembri , che non sverebbe contino-

vato in tale ftudj di Scultura, pure fi vede
che fotto Ferdinando I. nel 1588. fece il de-

ferito Doflale di bronzo per Gerufalemrne

.
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zie; ma ciò non deve fare veruna fpc-

cie, perche il Cappello, e le dette infe-

gne non diidicevano coli' effer di Gran-

duca; mentre Ferdinando I. fuccefTe nel

Granducato della Tofcana a Francefco I.

fuo Fratello nel 1587. e fubito, quan-

tunque Cardinale di Santa Chiefa , fi

mefTe a governare i fuoi Stati; né de-

pofe la dignità Cardinalizia fc non nel

Novembre del 1^88. onde bifogna con-

fiderai quel lavoro fatto nel detto an-

no, giacche così lo indicano le ifcrizio-

ni, ma però avanti il mefe di Novem-

bre, nel qual tempo convenivafegli P ef-

fer detto Cardinale, ed infieme Gran-

duca di Tofcana.

Cappella



*Q9

Cappella degli AbiJJini , Sepolcro dì

Giufeppe ff Arimathéay e altri

luoghi che fi ojfervano nella

banda Occidentale del

Tempio.

§. Vili.

VjTIunti al termine dell' Ala fmiftra

della Chiefa, e precifamente a quel Pi-

laftro, ove è 1' Altare di Santa Maria

Maddalena (opra defcritto, il contino-

veranno le noftre ofTervazioni andando

verfo Occidente.

Lafceremo frattanto fulla parte de-

ftra la Chiefa di Santa Maria dell' Ap-

parizione, della quale dov raffi parlare

altrove; ed avendo a finiftra il colon-

nato che regge V Emisfero della Cupo-

la fotto della quale rifiede il Santo Se-

polcro, cammin facendo circolarmente,

s' in-
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s' incontra dopo venticinque braccia in

un incavo femicircolare del muro una

fcala fituata nella parte Settentrionale,

dalla quale fi ha V ingreflb in alcuni par-

ticolari quartieri, de' quali non e qui

luogo di far menzione.

Lafciata quefta, e giunti nel vero

punto Occidentale del Tempio, in didan-

za dalla detta fcala circa trentotto brac-

cia fi truova una Cappella che è Umil-

mente in un altro incavo femicircolare.

E' la medefima d' appartenenza de' Co-

fti , e de Soriani , i quali vi ufiziano fol-

tanto quando è aperta la Chiefa, e/Ten-

do elfi, pochi, e miferabili.

Da quefta Cappella ii ha l' ingref-

fo in un luogo cavernofo, di propietà

de' Soriani intagliato nel maflb, che di-

cono efTere il Sepolcro di Giufeppe <f

Arimathùa , che deftinato fi era dopo

che cedette 1' altro poco di li dittante,

per effervi Sepolto Noftro Signore

.

Tale
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Tale è la tradizione fra quelli Oneri.*

tali, adottata a loro imitazione da i Lati-

ni ancora, ma che non fi appoggia a

nulla di certo . Anzi confiderando que-

llo luogo relativamente alla difpofizione

del Santo Sepolcro, non dovevafi eflere

fcoperta quella cavernitk fé non dopo

che fu abbafTato il Monte, e_fcavato in-

torno al Santo Sepolcro fotto di Co-

ilantino, e prima del detto tempo do-

veva reilare nelle vifcere della terra, ed

invisibile all' occhio umano . Ed inoltre

fé affidare ci vorremo al Baronio
;
Giu-

feppe da Arimathéa morì in Inghilterra,

e non in Paleftina T. 7. un. 3>. num. i.

Poteva però efferfelo preparato; e non

difdirebbe il credere, che avefle voluto

deflinarfelo vicino a quello che fervi per

il Divin Salvatore ma non qui certa-

mente. E fìccome queflo medefìmo Se-

polcro, o Grotta averebbe potuto bada-

re a più perfone, perciò da taluno fi dà

qui
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qui luogo anche a due Figlioli del det-

to Giufeppe da Arimathéa; e da altri

poi è ftato foggiunto che comune fofle

anche a Nicodemo , che neppur egli fu

qui però fepolto.

Partendoci dalla fuddetta Cappella

feguitando circolarmente fotto T Emisfe-

ro della Cupola del Santo Sepolcro, fi

trovano nel pavimento, che è fra la pa-

rete, e le colonne che reggono T Emi-

sfero medefimo, alcuni contrafTegni di

marmo . Il primo di elfi credono che in-

dichi il luogo ove fi trovavano infieme

Pietro , e Giovanni andando dopo la Re-

furrezione di Gesù Crifto verfo il Santo

Sepolcro ; e T altro che fia ove Giovan-

ni follecitò il fuo palio lafciando addie-

tro Pietro S. Ioan. Cap. XX. ver. 3.

Ò? feq» Quefto s' intenderebbe aver te-

nuto ben efatto conto di tutti i loro paf-

fi . Ma per quanto ne pofTano dire i Cri-

ftiani Orientali, noi ci contenteremo di

credere

,
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credere^ che i detti fegni fiano flati qui

polli per ridurre unicamente a memoria

tali fatti del Vangelo.

In diftanza di altre trentotto brac-

cia circa dalla Occidentale Cappella de-

gli Abiflìni, e Soriani, e paffati i due

fuddetti contraflegni , fi giugne ad un'

altra cavità femicircolare, polla nella par-

te Meridionale, e corrifpondente in egual

fimetria all' oppofla parte Settentriona-

le, ove è quella fcala, per la quale fi

difle più fopra che fi paflava in alcu-

ni particolari quartieri annefli a quefto

Tempio

.

In quefto luogo adunque vi è nel

pavimento un altro contraflegno di mar-

mo, al quale hanno appropriato, che qui

nel tempo che fu fepolto Nonio Signo-

re , Maria Maddalena , e l' altra Maria fteA

fero Sedentes contra Sepulchrum . &
Matth Cap. XXVIL ver. 61. ma flan-

do le dette Marie in quel punto non

H può
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^uo dirli a rigore clic lbdeifero davanti

il Sepolcro , V entratura del quale guar-

dava T Oriente.

Voltandoci di qui direttamente ver-

fo Levante, e continovando a fare il

giro di quefto Tempio-, appena che fi

è fuori della figura femicircoiare che ha

il medefimo in quefta banda Occidentale,

s' incontra fulla delira una fcala per la

quale fi fale ne' quartieri degli Armeni,

appiè della quale vi è una ftanza desi-

nata per il loro Cuftode.

Qui appreflb, ed in diftanza dì cir-

ca diciotto braccia dal luogo ove le

Marie ftavano Sedentes contro, StpuU

cbrtsm, fi vede nel pavimento un altro

tondo di Marmo d* appartenenza degli

Armeni, fopra del quale ardono più

lampade d' argento.

Si vuole che indichi quefto il po-

fto, ove le Donne devote e gli Amici

di Crifto ftavano a vedere tutto ciò che

fi ope-
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fi operava fui Calvario nel tempo della

fua morte. Stabant autem omnes noti

cjus a Ionge y &? Mulieres quae fecutae

eum erant a Galììaea
y haec videntcs.

S. Lue. Cap. XXIII. ver. 40.

Poteva!! di qui bene oflervare quan-

to accadeva nel luogo della Crocififlìo-

ne, ed i Fedeli che pofero quello fegno

per memoria del fatto, fembra che non

fi fiano allontanati dai limiti della pro-

babilità.

Voltando dal fuddetto fegno la fac-

cia fra Levante, e Tramontana, o fia

verlb Greco , il ofTerverà alla diftanza di

circa braccia otto, un Altare che appog-

gia ad un pilailro che foftiene la volta

del Coro de' Greci, al quale ufiziano

gli Armeni; e di lì tornando addietro,

e riprendendo la direzione verfo Orien-

te fi giugne dopo diciotto braccia alla

Pietra dell' Unzione , di dove fi prin-

cipiò la deferizione dell' interno del

Tempio. H 2 Sog-
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Sogghignerò come la maggior pai-

te delle Gallerie che lo contornano fo-

no tutte ridotte, e desinate per quartie-

ri di abitazione alle diverfe Nazioni Crì-

ftiane, che qui ulìziano . Neh" Anno

1767. in cui io mi trovava in Gerufa-

falemme, ofTervai che i Greci per acqui-

fera* maggiori comodi avevano in alcu-

ni luoghi del Tempio ferrato con degl'

intavolati la parte fuperiore di qualche

arcata, riducendo a ufo di ftanze tutto

quello fpazio che reti a fra i capitelli

delle fottopofte colonne , o pilaftri , e

le volte ; il che oltre al poco decoro di

quella Sacra Fabbrica , venivano a to-

glierle una parte dell fuo luftro , e del-

la fua magnificenza.

Ma poi da una Lettera fcritta da

Tripoli di Sorìa fotto il dì 1 $. di Giu-

gno 1777. ho intefo come era giun-

to in Gerufalemmc un Capigì-Bafcì,
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(i) al cai arrivo era ftato pubblicato un

Firmano (2) del Gran Signore, col qua-

le veniva ordinato , che i Greci , e qua-

lunque altra Nazione Orientale demo-

liiTero tutte le baracche, e ftanze di le-

gno , che avevano fatte nella Chiefa del

Santo Sepolcro, con fevera proibizione

di fabbricarne in avvenire.

Bel gran Coro rdelP Altare de
y

Greci ,

e della Tribuna.

1
$. IX.

L gran Coro de' Greci, rifpetto al

Santo Sepolcro, è fituato a Oriente, ed

H3 ha

(1) CAPIGf-BASCI', che in Turco
fignifica Capo de' Guardiani della Porta, fa-

no Ulìziali i quali alle occorrenze vengono
deftinati per andare in un luogo , o a eli' al-

tro a fare efeguire gli ordini Sovrani .

(2) FIRMANO. Comandamento del

Gran -Signore,
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ha l' ingrello dalJa banda Occidentale,

ove inalzali un magnifico Arco, il qua-

le è unito all' Edilìzio di forma sferica

fotto di cui rimane la Cappella del San-

to Sepolcro ; e fembra quefto queir Ar-

co di cui fi fa menzione in Eufebio Pam-

fìlo, e da noi deferitto nel Cap. I.

PafTato il detto Arco, prima di en-

trare nel luogo chiamato propriamente

il Coro de' Greci, fi truova una Piaz-

zetta di forma tendente al quadrato,

che occupa lo fpazio dell* Arco mede-

fimo. In quefta, quantunque di proprie-

tà dei Greci, è permeilo nulladimeno ai

Criftiani Latini di farvi i loro Cori, quan-

do ricorre V occafione che debbano Ufi-

ziarc alla Cappella del Santo Sepolcro

.

Entrati poi nel Coro de' Greci H

truova quello, fpaziofo, e magnifico, con-

tornato dalle fue profpere di noce ben

intagliate. E* lungo circa ventidue brac-

cia , e largo circa le braccia fedici ed il

Pavi-
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Pavimento è tutto di pietre ói diverfì

colori . Da ciafcheduna parte è rinehiufò

da un mezzo muro, eccettuato che da

Oriente, ove reità limitato dal folito

intavolato, detto dai Greci Ichonofta-

fion, comune alle Chiefe loro.

Quivi nel pavimento vedefi un fo-

ro , fopra del quale vi è un fegno in»

forma di una gran corona di bronzo.

I Greci come pure gli altri Criftiani

Orientali di Gerufalemme dicono che il

medefimo indica il mezzo del .Mondo;

ma potrebbe dirli efTerepiuttofto il centro

di tutto il Tempio , giacché il Coro che

unitamente all' Altare refla ifolato , è ap-

punto fituato nel mezzo dei Tempio me-

defimo. E' per altro vero che è fiata opi-

nione affai antica che la Città di Geru-

falemme fofTefkuata nel mezzo del Mon-

do. Appoggiavafi ciò fu quanto fi leg-

ge in Ezechiello . Haec àicit Dominus

Deus. l/la~e(i lerufakm , in medio gen«

H 4 tium
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tium pofui eamytt in circuito cjus Terrei!:

Ezech. Cap. f . ver. $.

San Girolamo nel fuddetto luogo

di Ezechielle deferive geograficamente

la fonazione della Città di Gerufalem-

rae, e fpiega il fuo fentimento in qual

guifa la Santa Città era fituata nel mez-

zo del Mondo . lerufalem in medio Mun-

di fitam
y

tic idem Propheta teflatur,

limbiìkum Terrae eam effe demonjlrans.

Et PJaìmifla nativitatem exprimens Do-

mini „ Veritas (inquit) de Terra or-

ta eli „ Ac deineeps pqffionem „ ope-

ratiti ejl ( inquit ) falutem in medio Ter-

rae „ A partibus etimi Orientis cingi-

tur Plaga , quae appellatur Afia .A par-

tibus occidentis ejus quae vocatur Eu-

ropa. A Meridie £5* Aulir , Libya,

£5? Africa. A Septentrione
i

Scribi*

,

Armenia , atque Perfide 3 £$? cunflis Pon-

ti Nationibus. In medio igitur geniiwn

pofita cflj ut qui erat notus in ludaea

Deus
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Deus,& in Ifrael magnum nomen ejus
y

omncs in circuìtu nationes illiusfequeren-

tur exempla, quae gentium circa fi po^

jitarum impietatemfeqmta %
vicit etiam

ipfas in /celere fito.

Anche il noftro Dante fu feguace

di quefta vetufta opinione.

Già eral Sole all'orizzonte giunto t

Lo cui Meridian cerchio coperchia

Jcrufalem col fuo più alto punto.

Ptirg. Can. II. ver. il

Ed un Mappa fpettante al Secolo

XIV. e che trovali pubblicato nelP inti-

tolata Gejla Dei per Francos, rappre*

fenta pure la Città di Gerufalemme cen-

tro della Terra abitata.

AdefTo 11 continua in Gerufalem-

me a effer feguaci non folo di tale antica

credenza , ma fi è cercato un punto più

predio per indicare quello mezzo della

Terra ; e perciò fi crede , come fi è vi-

llo, di averlo trovato nel mezzo del

Coro
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Coro nel Tempio della Refurrezione.

Ecco quanto vi è da dire fu quel fegno

che ivi fi vede ai noftri giorni.

Nella fommità del Coro rimane

una Cupola , la quale fi erge fopra

quattro archi, (ottenuti da quattro gran-

di pilattri , che dirò piuttollo fafei di

Colonne , molto elevati , e di ftruttura

Saracenica . Nel tamburo della medefi-

ma fonovi quattro fineftre quadrate,

che fervono di un gran comodo per

dare a quello Tempio della luce, che ne

{'carteggia d'altronde. E' chiufa final-

mente in forma di un mezzo ovale

lenza avere ne Lanterna , nò altro or-

namento interno, o efterno. Fu altre

volte ornata con varie figure , e fpe-

cialmente con quelle de
1

dodici Apoftoli

lavorati alla Mofaica , ora nulla più

fi diftingue . Di fuori non ù vede fé

non intonacata con forte calcittruzzo.

Nella ftefla parte efterna veggonfi varj

fcalini
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fcalini di pietra che principiando dal

tamburo girano la Copula fino alla fom-

mità , incaftrati da una parte nella Cu-

pola medefiraa , ma nel rimanente ifo-

Iati, e fenza appoggio, dubitando che

ne posano efferc flati tolti i braccioli,

troppo neceiTarj per non correre il pe-

ricolo di cadere, che non potrebbe ef-

fer molto remoto » chi fi azzardale ad

afcendere fulla medefima.

Prima di lafciare la defcrizione del

Coro fuddetto, fi ofTerverà che i mez-

zi Muri da' quali è ferrato da fettenfrio-

ne, e dall' Auftro, come pure da Oc-

cidente ,
per quello fpazio che non è

occupato dalla Porta per la quale fi ha

in effe P ingreflb , fono appoggiati ai

quattro grandi pilaflri che foftengono

la Cupola, il che deturpa non poco la

bellezza di quello Tempio, il quale com-

parirebbe anche più maeftofo e bello fé

fi vedeffero i detti pilaflri , o falci di

Co-
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Colonne che voglian dire, ifolati,e fen-

za impaccio ;
pregiudizio tale che lo eb-

bero in altri tempi anche alcune dello

noftre Chiefe di Firenze, e particolar-

mente quella di Santa Maria Novella,

e di Santa Croce. Ma che fenza V ap-

provazione degl' intelligenti fi vedde

rinnovato V errore fu' primi del paf-

fato fecola XVII. nella noftra Chiefa di

Santo Spirito, col ricchiflimo Coro, Al-

tare, e Ciborio di Marmi, e di pietre

dure le più rare, e le più nobili; il che

però non ferve per compenfare quello

che di bello è flato tolto alla Ciiiefa,

con aver refi quali men che ifolati i

quattro Pilaftri fu' quali pofano i peduc-

ci dei quattro archi, che foftengono h
Cupola, fotto la quale appunto retta il

fuddetto Coro, Altare, e Ciborio. Ma
torniamo in Gerufalemme.

L' khonoftafion che fepara il Coro

dal Santta Santtoramk ricco d'intagli,

e di
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e di dorature; vi fon dipinte varie Imma-

gini Sacre, e fi veggono in eflb le tre

confuete porte, e tutto infieme è bel-

lo per quanto fi può ottenere dal gii*

Ilo Greco de
1

notòri giorni.

Prima però di entrare nel Sanfta

Santtorum, fi oflerva nella banda, che

noi diremmo in CornuEpiftola una Cat-

tedra di legno con delle tarsie alla gre-

ca, e che appoggiata dalla parte Au-

ftrale, guarda il Settentrione. In efla

fi aflìde il Patriarca Greco di Gerufa-

lemme quando fi truova nella Santa Cit-

ta, e che venga qui ad aflìftere alle fun-

zioni della fua Chiefa. Dirimpetto alla

medefima vi è un' altra Cattedra, ma
più baffo ove mi venne fuppoflo che ri-

fegga queir Ecclefiaftico , che è desina-

to a fare le veci del Patriarca, quando

quefti è lontano dalla Città come fe-

gue ordinariamente, mentre per lo più

rifiede in Coftantinopoli.

Efl-
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Entrati nel Sanità Santtorum fi

truova P Altare, che rimane ifolato,cor-

rifpondente alla porta di mezzo dell'

Ichonojlafion . Dietro del medefimo va

terminando quefta parte di fabbrica in

forma femicircolare , che può figurarli

come un fecondo Coro, corrifponden-

dovi lòpra la volta, foftenuta nelle parti

laterali ove principia P Emisfero, da due

grandi pilafìxi . Nel piegare poi è fofte-

nuto il medelìmo da dodici colonne

due per due, le quali reggono anche una

Gallerìa , che reità fuperiormente alla

Tribuna. E di quefte Colonne fembra

che voglia parlare Eufebio Parafilo, e

delle quali feci menzione nel Cap. I.

Nel fondo della Tribuna li veggo-

no fette fcalini pofti in forma femicir-

colare P uno fuperiore all' altro corri-

fpondenti alla figura cV Anfiteatro, dal

più alto de' quali fi può vedere dietro

di fé quella parte del Tempio che refta a

Oriente
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Oriente fra la detta Tribuna , e le Cap-

pelle degP Improperj , della divifione

delle Vefti,e del Titolo della Croce §. III.

IV. e V.

Non flarò qui a parlare delle Pit-

ture che vedevanfi nei Pilaftri , che reg-

gono la volta, e corrilpondenti alle par-

ti laterali dell' Altare. Quefte fono nel-

la loro perdizione; nella banda che noi fi

fuol dire in Comu Evangeìii vi è quel-

la di San Pietro, che aveva un' ifcrizio-

ne, ma quella non fi legge più. La Fi-

gura di San Paolo che è nella parte cap-

potta in Comu Epiflolae ha un' ascrizio-

ne, la quale in Caratteri del fecolo XII.

dice

E
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Ego Gratta Lei fum ià quod fum9 g£
gratta ejus in me vacua non fuiti

Era anche dipinta, e ornata d' Iftorie

la volta dell' Emisfero, ma ora non fi

diftingue più niente. 11 Quarefmio che

fcriveva fu* primi del pattato Secolo

XVII. appena feppe diftinguere nel mez-

zo della volta, lavorato in Mofaico un

Salva-
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Salvatore colle Mani perforate , fopra

il quale ricorreva 1' ifcrizione Greca

HÀNACZ con degli Angioli, dalle due

bande de' quali leggevafi tre volte re-

plicatamente AriOC, cioè Sanftus con

altre figure appreflb, ma che fin d' al-

lora non li diftinguevano più.

Vi fono altresì da ofTervarfi in que-

fto medefimo luogo dietro 1' Altare cin-

que pofti diftinti, e corrifpondenti alla

forma femicircolare della Tribuna
, quat-

tro de' quali al dire delli flellì Greci Sci-

fmatici erano deflinati per le Cattedre

de' quattro Patriarchi Orientali, e la

quinta , che è quella di mezzo , per il

Romano Pontefice, e quella occupa il

pollo più eminente; ella è di marmo,

e refla fopra i fette fcalini già rammen-

tati che contornano la Tribuna , do-

vendo falire fei fcalini per giugnere ad

cfla , e foli quattro per afeendere alle

altre.

I Due
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Due erano nella parte deftra e due

nella finiftra rifpetto a quella di Roma,

la quale aveva il primo rango ,
quindi

per ordine di dignità ne veniva prima

quella di Coftantinopoli
,
poi quella d'

Alexandria, in terzo luogo quella d'An-

tiochia, e finalmente in quarto luogo

quella di Gerufalemme. In quanto alla

mano deftra , o finiftra è già noto che

fra gli Orientali il pofto più diitinto

è per quello che refta a finiftra , il che

è contrario a quel tanto che fi prati-

ca fra di noi.

Prima di partirci dal Santia San-

Rorum fi ofierverà in quefV ultimo dc-

fcritto fpazio da noi confiderato come

un fecondo Coro, il Fonte Battefima-

le , ove il Sabato Santo fono foli ti i

Greci d'immergervi, e battezzarvi i lo-

ro figliuoli. Fuori di detto tempo fer-

ve quefto vafo per riporvi degli attraili

per ufo della Chiefa , e talvolta le ftelTe

feopc
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fcope , o granate con le quali la fpaz-

zano.

Jnfomma tutto quel luogo deferitto

in quello (j. IX. contenente il così detto

Coro de' Greci, il Sanfia Sanfiorum 9

e la Tribuna, che io figurai per un fe-

condo Coro, era la parte più cofpicua

dell' antica Bafilica Coftantiniana rifpet-

to alle funzioni ecclefiaftiche , ed ove

era fituato 1' Altare, come lo e anche

prefèntemente.

Oflervando nella parte efterna del

deferitto Coro da quella banda che

guarda F Auflro , fi veggono quat-

tro Caffé fepolcralì appoggiate a quel

mezzo muro , che ricorrendo da Po-

nente a Levante , chiude da quella

parte il Coro tra un Pilaflro , e F al-

tro. Sono quelle di una fpecie di

Travertino de
n

contorni di Gerufalem-

me, che fenza mantenere la fua candi-

dezza, prefto prende il giallo.

1 2 Tali
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Tali Sepolcri che fatti fono con

femplicita , appartennero alla Famiglia

Reale de' Re Latini della Santa Città.

Non è facile indagare ove fìano oggi

le Ceneri che rinchiudevano quefti Sar-

cofagi, mentre tutta P apparenza fi è,

che nulla più elìfta in eflì. Dal tempo

diftruttor delle cofe, o dall' odio fem-

pre collante de' Criftiani Orientali verfo

de' Latini molto hanno {offerto quefte

caffè; fe pure quelle che rotte fi veg-

gono non e opera degF Infedeli, che

fpeffo diftruggono tali Monumenti fulla

fperanza di trovare fra le ceneri dei mor-

ti dell' oro, dell' argento, e delle gemme
preziofe.

Solo F Ifcrizione di uno di efti Se-

polcri ha faputo refiftere a tali ingiurie,

ed è la feguente •

' w SE-
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Ma chi farà mai quefto Balduino,'

Settimo Re di Gerufalemme? Non pa-

re che cada in dubbio , che non fia que-

iti Balduino V. di tal nome che morì

in Acri filila fine del 118?. o su primi

del 1x86. con qualche fofpetto di vele-

no, e che dai Templari fu traiportato

in Gerufalemme, ed inumato nelleTom-
be Reali appiè del Monte Calvario pref-

fo il fuo Zio il Re Balduino IV. Era

flato incoronato il detto Balduino V,

ne' 20. di Novembre 1183. contando al-

lora fette anni di età, onde quando morì

non aveva fé non circa dieci anni.

Per maggior lume di ciò merita che

qui fi dica, come la denominazione di

Settimo Re di Gerufalemme fembrerebbe

che avelie potuto appartenere anche a

Balduino IV, di tal nome, detto il Leb-

brofo, che non prefe Moglie, che morì

nelP età di anni venticinque, e che da

qualcheduno fu detto pure Fanciullo per

T ilfc
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T illibatezza de* Tuoi coftumi, quantun-

que di queita non ci parli niente Gugliel-

mo di Tiro, che fu fuo Precettore. Que-

fti adunque contando da Goffredo di

Buglione fino ad eflb farebbe flato il

Settimo Re Latino della Santa Citta.

Ma è da ricordarfi , che Goffredo
,
quan-

tunque fofTe proclamato Re, e che per

tale foffe riconofciuto dagli Eferciti della

prima Crociata, non volle però mai ef-

fere incoronato ; per cui quantunque

dagl' Iftorici anche a lui contemporanei

venga chiamato, e diftinto colla deno-

minazione di Re , nulladimeno i Suc-

ceffori a quel Regno non principiarono

ne' pubblici documenti a intitolarli Re,

fé non da Balduino I. immediato Suc-

ceffore di Goffredo; e di qui è che lo

fteflb Balduino IV. in un Diploma del

li 82. col quale conferma allo Spedale

di Acri una mifura di zucchero , lafcia-

ta già per ufo dégP Infermi di detto Spe-

1 4, dale
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dale dal Conte Jofcelino , denominali

Sefto Re de' Latini. Notum fit omnibus

tam futuris ,
quam prefentibus quod ego

Balduinus per Dei gratiam in Sanila Ci-

vitate Jherufalem Latinorum Rex Sex-

tus concedo £«rV. Paul. Cod. Dip. lom. Dip.

CCV1I. T. 7. pag. 24.9. Il che farà fuf-

ficente a confermarci nella credenza ,

che detto Sepolcro di cui fi. è veduta

T Ifcrizione appartenga al giovanetto

Re Balduino V. il quale fecondo quei

(1) che hanno confiderato Goffredo di

Buglione come Primo Re Latino di

Gerufalemme , avrebbe dovuto dirli Ot-

tavo Re della Santa Città,

DEL

(1) Nella mia Cronologìa MS. de' Re
Latini di Gerufalemme, di Cipro, e d'Arme-
nia, che forfè un giorno pubblicherò anche
con le Stampe principio da Goffredo di Bu-

glione , per cui Balduino V. tiene in. eiTa

fra quei Rei' ottavo luogo»



i^6

DEL MONTE CALVARIO. DELLA CHIESA CHE

IVI SI OSSERVA. DELLA CAPPELLA DI

ADAMO, E DE' SUOI ANNESSI.

C A P. VI.

Del Monte Calvario.

fi. I.

p.Er meglio comprendere 1* ant'ea ,

e la moderna pofizione di quello Monte

rifpetto alla Città di Gerufalemme , con-

vien fapere che fi trovava divifa la

medefima in Città fuperiore,ed in Citta

inferiore. Il Monte Sion coftituiva la

Città fuperiore , ed il Monte Aera P in-

feriore. Il Sion era contornato da una

particolar muraglia. Ma David aveva

riunite poi efteriormente e 1' una, e l'ai»

tra fotto uno fteflò muro,

Rcftavano fra il Sion, e il Monte

Aera due altri Monti, o piuttofto due

Colli



Colli più baffi, cioè il Bezeta,e il Moria J

Fra quelli Colli frattanto in aumento

della Città molto fabbricò il valorofo

Gioab, e lo fleflb continuò a fare Sa-

lomone dopo la morte di David.

Il Sion occupava tutta la banda

Auflrale della Città voltando con una

parte a riguardare anche P Occidente , e

P Oriente.

Tutta la banda Settentrionale era

edificata fui Monte Aera, ed era que-

lla che diceva!! Città inferiore , la qua-

le fi eflendeva altresì per Oriente , e

per Occidente.

Nella parte Orientale rimaneva

il Monte Moria, fui quale fu poi da

Salomone fabbricato il Tempio del Si-

gnore. Quelli aveva a Settentrione il

Monte Aera , e ad Auflro il Monte

Sion , e tanto a deftra che a fini/Ira in

quella medefima banda Orientale aveva

una parte del Sion, e del Monte Aera,

A
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A Occidente poi confinava col det-

to Monte Moria il Monte Bezeta , il

quale avendo fimilmcnte all' Aultro il

Sion , e al Settentrione il Monte Aera

,

veniva poi limitato nella parte Occiden-

tale dalle mura della Citta, avendo a

deftra una parte del Monte Aera, e a

finiftra una parte del Monte Sion.

Le mura peraltro della Città che

cingevano a Occidente il detto Monte

Bezeta avevano un' inclinazione da Set-

tentrione verfo Scirocco
, per cui an-

dando a unirli con le mura del Sion
,

che appunto da quella banda Occiden-

tale voltavano alquanto verfo Oriente,

ne veniva perciò che le mura della

Città formavano in quefta parte un an-

golo fra il Sion, e il Bezeta.

In quefto angolo pertanto doveva

reftare la Porta Judicialis , cioè la Porta

della Ciultizia, forfè perchè padovano per

effa quei che erano condannati alla mor-

te,
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te, e poco fuori di effe reflava il Mon*

te Calvario , luogo deftinato per il fup-

plizio dei Rei, e tale era la fituazio-

ne, e condizione di quefto Monte ai

tempi di Gesù Crifto.

Quando poi Adriano, dopo avere

interamente diftrutta la Città di Gerufa-

lemme, intraprefe circa gli anni no.

di N. 5. di rifabbricarla chiamandola

Elia, dette ud ella una forma diverfa

da quella che aveva.

In tal' occafìone inclufe dentro le

fue mura anche il Monte Calvario ; ed

è di qui che oggi fi ofTerva quefto Mon-
te dentro le mura della prefente Città

la quale occupa lo ftelTo luogo , che ai

tempi di Adriano.

Varie fono le denominazioni con

le quali fi vede rammentato quefto

Monte, cioè, L Dominus videbit . IL

Mons Moria. III. Goatha. IV. Calva*

riae focus. V. Golgotba. e VI. Ferie'

rarius. I primi
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I primi tre nomi il truovano neli'

antico Teftamento; ed in ognuno di elli

varj Efpofitori hanno voluto ravviarvi

il Calvario.

II Monte Dominus viàcblt Gc\'.

Cap. XXII. ver. 14.. è il luogo ove

Abramo condufle il fuo Figlio Ifacco

per efierc immolato al Signore, che nel

fTell© Ebreo leggefi Moria
, quantun-

que però i Sammaritani vi leggono

More. Ma non vi è certezza nefTuna

che il luogo del detto Sacrifizio fofTc

in Gerufalemme; ed allora il fuddetto

Moria della Genefi fecondo 1' Ebreo,

non avrebbe che fare col Monte Moria

di Gerufalemme fui quale fu da Salo-

mone fabbricato il Tempio del Signore

Taraìip. Ltb. 11. Cap. II. ver. 1.

Non è qui da difeutere del luogo

precifo del Sacrifizio d' Ifacco; ma pu-

re quando anche fi volefle riguardare

che folle ftato quclto i! Moria di Geru*

{alenarne



falemme, farà poi difficile il conciliare

,

che iofTe un Monte medefimo col Cal-

vario ,
giacché qucfto era feparato dagli

altri quattro Monti di diftinta denomi-

nazione, fu i quali era edificata ai tempi

di Gesù Crifto la Città di Gerufalem-

me, né fi può dire che il Calvario fofTe

una parte , o una continuazione del

Monte Moria, giacché fra lo fteflb Mo-

ria ed il Calvario vi rimaneva il Bczeta.

E tanto ferva per far vedere che que-

lle due denominazioni di Dominus vi-

debit,e dì Moria non 11 appartengono al

Calvario,come da alcuni è flato creduto.

11 Nome di Goatha appartiene ai

prefente Calvario, e trovali così appel-

lato in Geremia . Ecce dies veniunt

dìcit Dominus, £f aedificabitur Civitas

Homino, a Turre Haneneel ufque ad

Portam Anguli
, &? efibit ultra norma

menfurae in cofpeflu ejus fuper Collem

Gareb, et circuibit Goatha, ut omnm
vallim
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*vallem Caàaverum &c. 'Jerem. Cap.

XXXI. ver. 38. &P fequ.

Nel Nuovo Teftamento poi tro-

vali rammentato da' Santi Evangelici

fotto la denominazione di Calvartae

Locuste in Ebreo Golgotha.S.Mattb.

Cap.XXV11. ver. 33. S. Marc. Cap.XF.

ver. zi. S. Lue. Cap. XXUL ver.

33. Cap. XIX. ver. 17.

Calvario fingifica Cranio , o Tcf-

chio, e Golgotba (1) voce Ebraica vale

la cofa medefima. Le ragioni per cui

così li denominale fono varie fra gli

Scrittori. Vi è chi lo crede detto cosi

per

(lì GOLGOTA vogliano i dotti che

fia quefta una voce che partecipi piuttofto del

Caldeo, che dell' Ebraico, e che in Ebree do-

vrebbe dirfi Gulgoleth. Gli Ebrei tornando

dalla fchiavitù di Babilonia avevano portato

feco molto del Caldaico. Si vuole inoltre che

difettati fiano i Codici sì Greci, che Latini

che dicono Golgotha giacchi: Cranio in Caldee

Hicefi Golgoltha.
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per i crani dei morti che qui efTer do-

vevano , come luogo deftinato alla con-

danna dei rei.

Vogliono altri, che qui folTe ritro-

vato il cranio del noftro primo Padre

Adamo , e che fopra di elfo folle elevato

in Croce Noftro Signore . Si efaminerk

meglio tal cofa nel deferivere la fotto-

pofta Cappella alla Chiefa del Calvario.

Il noftro celebre Dottore Giovan-

ni Lami nel fuo Hodoeporicon T. IL

parlando di Monte Calvoli , o Monte

Calvi nel Valdarno di fotto , e ram-

mentando come un altro Monte Calvi

li truova in Val di Pefa, fìccome Cai-

voli nella Romagna, e Monte Calvolo

nella Maremma Volterrana , Calvus

Mons Chaumont in Francia , in Corfica

Calvi , e altrove limili denominazioni ; ci

foggiugne che vi fono molti altri luoghi

denominati da Calvo, come è in Pale-

ftina il Golgotha , o Calvario ; come

nella
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nella Cappadocia la Montagna Tbala-

eros cioè Calvo ; trovando anche delle

Città che portano tal denominazione

nelP Egitto , e nell' Indie ; che Falacra

è una Città dell'Affrica; e che Falacri-

na è un Villaggio d' Italia ne' Sabini

,

ed ora oflerva , che quello nome di

Falacro è flato dato a diverfe fommità

di Montagne per efiere fpogliato di

alberi ; e che di qui è che Virgilio chia-

mò i Monti Jntonfos quando appunto

erano riveftiti di alberi.

Il Golgotha, o Calvario di Geru-

falemme era veramente un luogo fatto-

lo, e iterile come lo fono la maggior

parte de' circonvicini Colli ; ed io ftefTo

teftimonio oculare della natura di quei

luoghi , credo appunto che Calvario co-

3i fi denominane quel Monte per edere

spogliato, e privo di alberi.

Fu poi detto il Calvario Monte

di Venere Mons Venerarius allora quan-

do



ào Adriano per togliere ai Criftiani il

culto che avevano per il medefimo fece

erigere fopra di elfo l' Idolo di Venere

.

In Crucis Rupe Statua ex Marmore

Veneris a Gentibus pofita colebatur,

fcPr. S. Hieron. Lib. lL.Epift. XIV.

ad Paulinum.

1 Criftiani non perfero mai di vi-

fta la denominazione di Calvario , e Co-

iiantino Imperatore che attefe ad abbat-

tere gì' Idoli , e a ftabilire la Crifliana

Religione , fu quegli che per mezzo del-

la piilfima Imperatrice Eiena ridonò al

Calvario quello fplendore, che fin ora

conferva

.

E qui abbia luogo l' intendere , che
' allorquando trattali del Calvario fi

fuol dire volgarmente, che quello è in

nnaChiefa, la quale è inoltre nell'am-

bito di un' altra Chiefa, cioè nel Tem-

pio della Refurrezione . Per togliere ogni

ofcurità fopra di ciò è da notarli che

K quando



T+<5

quando parlali della Chiefa del Calva-

rio intender Ci deve efler quella fabbri-

cata in una parte del detto Monte, e

che dentro alla medefima refta il luo-

go più cofpicuo del Monte medefimo

rifpetto alla crocififfione , e moite di

Gesù Crifto , che egualmente in ordine

al Tempia della Refarrezione , il quale

è altresì fabbricato fu quefto Monte,

come più diffufamente ti vedde in que-

fto al Cap. I.

Della Chiefa del Monte Calvario.

$. IL

J7 ER deferivere adeflb la Chiefa del

Monte Calvario ci ricondurremo nelf ala

auftrale del Tempio della Refurrezione .

Sulla parte delira della Porta per

la quale fi ebbe ingreflb nel medefimo,

Cap. V. §. L fi trovano due Cappel-

le,
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le , la prima è ora ferrata , ed è ridot-

ta a ufo , e comodo del Guardiano

de' Greci, fopra della quale altro non

fa dire. Di qui fi pafla all'altra che Tè

accanto; ma lafciamo ancora quella per

parlarne nel feguentc paragrafo.

Tenendo fempre fui la fteffa parte

deftra, voltando però la faccia a Oriente,

il trova una fcala affai ltretta , e d

diciannove fcalini , una porzione de

quali fono fcavati nella rocca.

Salita parte della medefima fi volta

verfo Auftro, e compita di falire l'al-

tra parte fi entra nella Chiefa del CaU

vario, che H vede divifa in due ale

da un groffo Pilaltro che è nel mezzo

di effa . La fua lunghezza è da ponen-

te a levante, e la larghezza da auftro

a fettentrione.

Mediante poi due refpettivi archi che

da fettentrione all' auftro , e dall' auftro a

fettentrione vanno a pofare fui detto pi-

li 2 laftro, j
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laftro, ciafcheduna dì quciPalc ii vede

divifa quafi in due altre parti , cioè in

orientale, e occidentale, reftando nelle

due eftremkà orientali gli Altari.

Principiando la detenzione dalla

parte auftrale ; è qui V Altare dedica-

to alla Crocififlione di Noftro Signore

in memoria che ivi fofle diftefo in Cro-

ce , e Crocifìflò come piamente Ci crede

per antica tradizione da quei Criftiani,

i quali non faranno anche forfè lontani

dal vero, quando fi confideri non efTerc

di lì lontano il luogo ove fu efaltato

in Croce ; almeno è bene applicato il

Miftero a quella parte del Calvario

.

Qui il Pavimento è lavorato con forn-

irla pulizia a gufto greco di marmi fini

,

e di varj colori.

La lunghezza di quefta Cappella

mifurando da oriente, ove e l'Altare,

fino all' impoftatura del Pilaftro, e circa

braccia fette.

La
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La lunghezza del Pilaftro confi-

aerandolo da levante a ponente, è brac-

cia «due, e mezzo. La grettezza di eflb

è braccia uno-, e tre quarti.

L' altezza del Pilaftro è circa brac-

eia tre, e meZEo; e dalla cima del Pi-

laftro fino alla volta fono braccia tre , e

tre quarti ; fìcchè tutta l' altezza di que-

lla Chieià è circa braccia fette, e uà

«quarto.

Il reftante di queft' aia dall' eftre-

mità occidentale del Pilaftro fino ali'

ateo occidentale è lunga braccia fei, e

in tal guifa tutta la lunghezza da orien-

te a occidente comprefa la lungezza

del Pilaftro, è braccia quindici e mezzo,

ed è larga nell'una e neli' altra parte

fenza mifurare il Pilaftro braccia cinque,

e mezzo . Anco il pavimento della parte

occidentale di queft' ala auftrale , è la*

vorato con pulizia di marmi.

' K S In



In detta parte inferiore della Cap-

pella deMa Crocifiiììone folla delira

,

avendo la faccia volta verfo oriente ,

corrifponde la fìneftra della Cappella

efterna al Tempio dedicata alla Madon-

na de' Dolori
, perche R vuole che la

Vergine ftefle in quel pofto quando ve-

niva crocimTo il fuo Divin Figliuolo y

e come la deferiflì nel Cap. IV.

Tutta queft' ala auftrale della Chie-

fa è d' appartenenza dei Latini , e loro

foli , o altri Cattolici poflbno ufiziare

all'Aitare che vi è della Crocififiione

.

L' ala fettentrionale di quefta Chie-

fa , fi riguarderà come la Cappella prin-

cipale per T eccellenza de' fatti fucceflì

nel luogo di efla. E quantunque fia la me-

defima d' appartenenza , o piuttofto fotto

la cuftodia deiGreciScifmatici,è permef-

fo nulladimeno a qualunque Criftiano di

fodisfar qui a proprio talento la fua de-

cozione > e i Padri Minori Oflervanti

che
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che danno di cuftodia nel Tempio del-

la Refurrezione vifitano ogni fera prò»

ceflionalmente quefto luogo . Solo non

è qui permeilo ai Latini di dir la

Metta, nò ve la dicono gli itela* Greci,

nò altri Criftiani.

Anche queft' ala fi riguarderà come

divifa in due Parti, cioè in orientale,

e occidentale mediante l' arco che diiTL

andare a pofare da lèttentrìone all' au*

Aro fui Pilaftro che fepara le due ale.

La lunghezza della parte orien-

tale dall' Altare lino all' irapoftatura

dell' Arco è braccia quattro , e tre

quarti. La lunghezza , e groffezza del

Pilaftro fi diffe gik nel deferivere l'al-

tra ala.

Dal fuddetto Pilaftro fino all'Arco oc*

cidentale fono braccia lèi, così tutta la lun-

ghezza di queft'ala fèttentrionale, compre-

rò il Pilaftro, è braccia tredici, e un quarto

K* ed
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ed è larga quali egualmente tanto

nella pnrte dell'arco orientale, o fia ove

è l'Altare, quanto ncll' occidentale cir-

ca braccia fette.

La differenza della lunghezza , e

larghezza tra l' una e Y altra ala proce-

de dalla difpofizione del fuolo fui quale

la Chiefa è ftata edificata.

A oriente pertanto di quell'ala fi

vede un Poggiolo , fatto nella rocca na-

turale, e ridotto irregolarmente quali a

guifà di Altare alto da terra foltanto circa

un braccio , e confederandolo da ponente

a levante, largo circa braccia quattro,

ma non per tutto ugualmente, e lungo

prefo da mezzogiorno a tramontana ,

circa braccia quattro , e tre quarti , e

tutto ricoperto di marmo cipollino

.

Quafl nel mezzo di elfo vi è il Fóro

in cui fu piantata la Croce con Gesti

Crifto pendente in efTa, ed ove racco-

mandando l'Anima alDivin Padre fpirò.

Per ;
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Per fodrsfare alla varia devozione

site' Pellegrini, che di ogni Religione

qui concorrono, ila il detto Fóro fempre

aperto, e perciò hanno il comodo di met-

terci le braccia , di baciarlo , di forvi toc-

care le corone, e le (acre immagini , e le

candele, e lino delle robe d'ufo.

E' contornato il medefimo foltanto

iiella parte fuperiore, olla fulla fuper-

ficie dei piano , da una lamina tonda

d'argento divifà in fei compartimenti

lavorati a cefello. Nel primo , o fia in

quello di fronte vedefi Crifto elevato in

Croce con la Madonna, e San Giovan-

ni Evangelica . Nel fecondo vi è un la-

voro a grottefeo di vignette, e fiori. Nel

terzo la Refurrezione . Nel quarto altro

lavoro a grottefeo di vignette, e fiori.

Nel quinto la depozione di Croce. E
nel fello il Sepolcro , dal quale fi figura

già riforto Gesù Crifto,non effondo vi

preùo di elTp fé non le Marie, e l'An-

gelo



gelo in atto di dir loro Nulite expave-

fc€re 9 £«rV. S. Matth. Cap. XII. ver.

6. e le Turbe addormentate . Si legge

finalmente (colpito intorno alla ftefla

lamina in caratteri greci il nome del

Donatore, che fu un Monaco Sacerdo-

te di Georgia chiamato Sila, che fece

tal dono Tanno i$6a

Di là dai detto Fóro fi vede fu

quefto Altare una Croce interfiata di

madreperle fui genio greco , che eflendo

piuttofto grande parrebbe il luogo a lei

proprio lo fteflb Fóro, ma che tengono

fempre aperto per dar luogo, come dilli,

ai Fedeli di toccarlo, e di baciarlo.

In occafione peraltro che la notte

del Venerdì Santo dai Latini fi fa la

commemorazione della Pailìone di Ce-

sti Crifto e che io defcrilTi nel T. HI.

Cap. XIV. deiriftoria dei miei Viaggi,

pongono in quefto Fóro la Croce col Cro-

ciiìfTo , col quale rapprefentano il miftero

qui



qui paffatofi . Un tal luogo e ben ornato,

e vi ftanno Tempre accefe circa cinquanta

lampade d'argento, e alcune d'oro.

Nel trovarmi un giorno folo in

quello Santuario, che fu appunto il dì 8.

di Maggio 1 767. da un Diacono Greco

mi fu moftrato in poca diftanza dai

Fóro fuddetto nella parte de (Ira guar-

dando F occidente, e nella rupe mede-

{Ima, il luogo ove dicefi che folTc pian-

tata la Croce del buon Ladrone, detto

dagli Arabi Leuff-el-Jemin, cioè il La-

dro della Dritta

.

Più volte in compagnia di altre Per-

fone mi era provato perchè ci venifTe

mollrato quel luogo, del quale avevo fen-

ato parlare; ma non era ilato poflìbile,

né avevo potuto faperne il motivo.

Mi dine allora quel Diacono, che

non lo inoltravano comunemente a

brigata di genti, attefo efler quella rupe

molto più illuflre per la morte di Gesù

Crifto,
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Crifto, e per non divertire COSÌ l'occhio

curiofo fopra altri Oggetti di minor con-

fiderazione. Dovetti appagarmi di eia

perchè altro non fcppe dirmi. Dalla G-

niftra poi Ci moftra il luogo, ove era la

Croce del cattivo Ladrone.

Se tali luoghi indicati fono vera-

mente quelli che fi dice, il vedrà che

le tre Croci non avrebbero potuto ftar

voltate egualmente verfo Occidente , co-

me fi vuole che fteiTe Gesù Crifto ele-

vato in Croce
,

giacche la piccola di-

ftanza , che fi accenna fra il Fóro della

Croce di Noftro Signore, e quelle de'

Ladroni, non poteva dar luogo a queft'

accordo, o fimetria;e conveniva perciò

che almeno le due Croci de' Ladroni ftef-

fero al quanto traverfe.

Par probabile che ciafeheduna di

effe fofle volta alquanto verfo il Di-

vin Salvatore; per cui il buon Ladrone

doveva avere la faccia volta per Fau-

ftro,
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{tra, ed il cattivo Ladrone per fetten-

trione.

Parrebbe che tal pofizione fi ac-

cordane anche col Vangelo . S. Lue. Cap.

XXIII. ver. 39. a 43. giacche le pa-

role che palTarono fra Crifto Crocififlò,

e i due malfattori
,
pendenti pure in Cro-

ce, pare che indichino una difpofizione

tale, da poterfi veder tra di loro . E di

qui fembrami , che alcuni Pittori abbia-

no ciò bene intefo quando nel dipingne-

re tal Miflero hanno tenuto un lìmil or-

dine.

Non cade nefTun dubbio che no-

flro Signore fofle crocififlb fra due La-

droni , e che confeguentemente uno fofle

a deftra, e P altro a finiftra. Tunc cru-

cifixi funt cum eo duo Lairones ; unus

a dextriSy et unus afinìjlris S. Matth.

Cap. XXVIh ver. 38. In qual parte

poi reflafle il buono , e in quale il cat-

tivo , ciò non R ha dal Vangelo; e fé

più
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più fopra io diflì clic mi fu indicata la

parte delira per quella del buon Ladro-

ne, e ciò appoggiato full* antico fen-

timento non tanto dei Greci, clic degli

antichi Scrittori Latini.

Il Vangelo neppure ci rammenta

i nomi di coftoro ; fo.lo fi ha da talu-

no che quello del buon Ladrone fof-

ie Dima
,

quantunque fi voglia che

debba leggerli Li/ma di nazione Egi-

ziano , e a cui furono dedicate varie

Chiefè. Di effo fi fa commemorazione

dalla Chiefa ne' 2 e. di Marzo.

In diftanza di circa braccia due,

e mezzo dal Fóro dove fu piantata la

Croce di Noftro Signore, e fra effa, e quel-

la del cattivo Ladrone, cioè nella fini/tra

parte, fi oflerva nel Monte una fpaccatu-

ra , lunga da levante a ponente braccia

due, e mezzo, larga non egualmente,

ma nella maggiore apertura un quar-

to di braccio, non penetrandoli a fcan-

da-



dagliarne la fu a profondità fé non uà

braccio, o poco più.

Non è quella certamente opera urna*

na, ma evidente effetto di una {coffa

di terra, o di altra ignota caufa, ma
che all' occhio prefenta evidentemente

la feparazione violenta di quefto Mon-

te. Se per la fua profondità non fi pe-

netra più oltre, attribuir fi deve, o ali*

eflere la medefima dopo il corfo de' fe-

coli ripiena di terra , o alla fua tortuo-

fità; ma fi prefenta quefla di nuovo al-

lo fteffo livello nella fottopofta Cappel-

la d' Adamo che dovremo deferivere.

E' noto che nella morte del Salva-

tore Terra mota ejl 9 & Petrae fcijjae

funt S. Mattb. Cap. XXVIL ver. $u
Fu quello un Terremoto generale , di

cui parlarono i Criftiani, e i Gentili Au-

tori. E San Cirillo Vefcovo di Geru-

falemme, e Scrittore del Sec. IV. ricor-

da quefta medefima apertura del Monte

Calva-
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Calvario . Golgotha monjlrat ubi prò-

pter Chrìjlum petrae fciffac futit . S. Cy-

riìlus Hierofoìimyt. Epifc. Cateck 1 3.

Nel piano della parte occidentale

di queft
1

ala della Chiefa delPEfaltazione

della Croce vedefi un fognale di marmo,

il quale rimanendo di faccia al luogo,

ove era piantata la Croce, indica per

•antica tradizione che qui ftefTe Maria

Santillana, e le altre Marie, e San Gio-

vanni Evangelica nel tempo che No-

lo*© Signore era elevato in Croce, come

fi ha dal Vangelo. S. Joan. Cc?p. XIX.

ver. 25:. &fequ.

Avendo Crifto CrocififTo raccoman-

dato in tale occafìone la Madre fua al

Difcepolo, e il Difcepolo alla Madre.

Cum vidijjet ergo Jefus Matretu, £3?

Difiìpulum Jlantem^ quem dìligebat , di-

ci! Matti fuae : Mulier , ecce Filius tu-

W* deinde dicit Difcipulo: Ecce Mater

tua. S. Joan. Cap. XIX. ver. 26. e 77.

non
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jfton dovevano perciò efier fé non in dì-

ftanza di poche braccia dalla Croce, onds

tale adeguazione di luogo, o è guitta,

a molto fi. accofta al vero..

Nelle bande laterali dell' ultimo ar-

co di quella parte occidentale della Cap-

pella dell' Efaltazione vi dovevano ef-

fere ritratti ia Mofaico Sant' Elena, e

V Imperatore Eraclio.,

La figura di Sant' Elena era vefli-

ta con abito ,, e corona Imperiale in ca-

po , avendo da una mano una Croce

Patriarcale Greca lunga con due tra-

verfe, la fuperiore più corta dell' infe-

riore, e dall' altra un Globo con una

Croce roda nel mezzo , e con P Iscrizio-

ne latina EiELENA REGINA.
Quella di Eraclio era pure veftita

di a'bito. Imperiale tenendo Umilmen-

te da una mano una Croce Umile a

quella di Sant' Elena, e dall' altra un

globo per lignificare il Mondo ; era poi

L con-
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contornato il fuo Capo dal nimbo, o

ila diadema, con la quale fi è foliti nel-

le pitture di decorare i Santi.

Quefta non fi conterrebbe a Eraclio

che non è riconofeiuto per Santa; che

anzi fu Autore di molti fconcerti , e di-

•vifioni fvantaggiofe alla fede ortodofla,

e cadde neir errore de Monotheliti

,

Ma fi ofTerverà che il Nimbo per mol-

ti fecoli fu anche in ufo per denotare

la virtù , e la dignità delle perfone che

ne erano decorate. Cosi il celebre Mon-*

fignor Stefano Borgia nella fua erudita

e dottiflìma Opera De Qruce Velilerna*

Orbiculus , Jeu nimbus quem vulgo dia*

dona dichnus , ìicet primitm adhibitui

reperiatur apud Chrijlianoi in dijlin*

guetuìis Santlorum imaginibus y uti apud

Ethincos ad ornatum falforum Numi*

num , tamen deinde ejus ujus indi/crimi*.

mtim patuit per multa faccula prò in-,

Scio non tam virtutis quam dignitatis^

Ram*
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Rammentandoci in feguito die nel fc-

colo IX. efifteva tal coftume. Con/ulta-

tur Menoìogium Bafiììì\opus Saecuìi IX.

in quo Heroàes , Imperatores , aìiique

Tyrannì eodem nimbo ornantur
,
quo £jP

Martyres aìiique Sanili ibidem vepre*

fentati. Scendendo poi ad altri efempi

anche più baili del fecolo XII. e del

fecolo XIV. così egli . In Evangeliario

Gracco Urbinate, quem adducit Bonar-

rotius OJfer. /opra alcuni Framm. di

Vetri &rV. pag. 62. Iohannes Comnenus,

& Aìexius ejus filius, qui faeculo XIL
imperimi Graecum temere, nimbo quo-

que infigniti habentur. Quin & tradì*

tor ludas Ifcariotes in Dominica Coe-

na % quam Giottus, qui floruit faecuìo

XIV. ineunte pinxit in Triclinio vcte-

ris Monajlerii Pompofiani in agro Fer-

rarienfi, nimbo dijlinguitur eo modo quo,

& aìii undecim ApoJloli y
cum lefus in

piAura, ut vetus mos ejl, gerat nimbwn

L 2 cruce



erme in interiori parte ornatimi pa*u

L1L Era accompagnata la detti figura

di Eraclio dalP Ifcrizione £ Il A C L IV S

IJ^PERATOR; dovendoli attribuì-

re la medefima al fccolo XII. in cui i

Criftiani Latini furono padroni di Gc-

rufalemme.

Tali figure, ed ifcrizioni o fono

oggi coperte , e imbiancate, o sfug-

girono in quefto luogo, ove è pcK

ca luce, alie mie ofTervazioni, mentre

non le veddi; e folo le ho trovate ri-

portate dal Quarefmio T. IL Lib. V%

Cap. XXXJX,

Nel dar qui luogo air Effigie di

Sant' Elena, e a quella di Eraclio e fa-

cile il perfuaderfi, che abbiali avuto in.

penderò di onorarli come due illuftri

foggetti, che tanto cooperarono P una.

per T Invenzione della Santa Croce, e

che la prima la collocò in quefta Glie-

fa del Calvario, e P altro per la recupe-*

razione
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Vazione della medefima dalle mani dì

Chofroe Re di Perda con averla di

nuovo ripofta qiù nell' antico fuo luo-

go, ove efponevafi alla pùbblica adora-

zione e moftravafi al Popolo tre volte

Y anno, cioè la terza Domenica di

Quarefima^ nel giorno di Pafqua, e nel-

la Fefta dell' Efaltazione.

Dal tempo di Eraclio fi vorrebbe

comunemente che avefle avute princi-

pio nella CJiiefa la Fefta dell' Esitazio-

ne della Santa Croce , ma già prima

d' allora fi conofeeva tal Solennità fra

i Latini. Baron. in Annot. ad Marty-

roìog. Rom. die 14., Septemb. I Greci

ne riconofeono 1' ìftituzione fino dal

Regno di Coftantino, in cui Sin!? Elena

ritrovò la vera Croce. Cujus partem ma-

ximum divina Helena argenteae ciftae

inchtfam
y Epifcopo ad memoriaiu pojle-

rarum generaiionum reliquit : ubi etiam

facramExaìtationem quotannìs peragen*

L 3 dam
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ìam fanxit. Kiceph. Culi. EccL Wjl*

Uh. Vili. Cap. XXIX.
Prima di partirci da quefta Cap-

pella dell' Elevazione della Croce fi of-

fa-vera nella banda fettentrionale un

arcata che guardava fui gran Coro de^

Creci deferitto nel Cap. V. (j. IX. ma
quefta vedeva!! allora chiufa da un in-

tavolato, avendovi i Greci praticate al-

cune loro abitazioni, le quali fecondo gli

ultimi ordini del Gran - Signore dovreb-

bero adeflb efTere demolite Ibid. §. Vili.

In quella banda di quefta Chiefa,'

che deferifli Occidentale e pregnamen-

te fotto 1' ultimo arco che dal Pilaftro

di mezzo tiene la fua direzione da Le-

vante a Ponente dividendo le due ali

nella detta parte occidentale , ofTervafi

una Sedia di marmo che guarda l' Orien-

te. Quantunque di quefta non fé ne

fappia il proprio ufo, farà però molto

probabile che fervifTe per comodo del

Patriarci». Oltre



©fere i due defcritti Altari delti*

trócififlìone^ e dell' Efaltazione che fi

òflcrvano in quella Chiefa, fé ne vede

tin altro più piccolo che refta a levàn*

te fottò quel!' Arco che divide una Cap-

pella dall' altra. Il medelìnlo è di pro-

prietà dei Latini . Ma in vero non po-

tetti fàpere a ehi fòlle dedicato > giac-

ine alcuni Religiofi mi diflèro eiTer que*

fto iù onore del Bùóiì Ladrone, ed al*

tri in onore della Efaltazione della San-

ta Croce per fupplire al difetto di non

'poter celebrare al contiguo Altare dell*

Elevazione %

Le volte di quella Chiefa del Calva*

rio, e gli archi della medefima furond

già tutti ornati con figure facre lavora-

te alla Mofaica, e con varie ifcrizioni fcrit-

turali la maggior parte in caratteri Latini

Mei fecolo XII. e pochiffime Greche.

ÀdefTo poi non fé ne veggono fé

«on alcune tracce, mentre per il fumo

L* deli'
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dell' Incenfo, e delle Lampade che di

continuo ardono in quello luoqo piut-

tofto baffo, feuro , e privo di ventila-

zione, ed inoltre per P incuria dei Cu-

ftodi , e la poca maniera di riparare quel-

le che fi guaftavano, erano ditentate

molto nere , e maltrattate per cui fu

rìfoluto negli anni feorfi di coprire tut-

te le dette volte di corami dorati, e

tele dipinte, le quali fono già tanto ne-

re quanto lo potevano cfTere quei Mo-

faici , che in qualunque grado fi foflero

farebbero fiati fempre di maggior deco-

ro a quel luogo.

Finalmente le due arcate occiden-

tali , che fono in fondo delle due refpet-

tive ale di quefia Chiefa, fono aperte,

e fono corrifpondcnti agli archi delle

due fottopofie Cappelle , cioè a quella

chiufa che ferve oggi come dilli fui pri-

mo di quello Capitolo per Comodo del

Guardiano dei Greci, e all' altra d' Ada-

mo,
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frto-j che qui appretto dovremo deferì*

vere.

Affacciandoli al parapetto delle det-

te arcate fi vede quali tutta 1' ala drit-

ta del Gran Tempio della Refurrezio*

ne. Sulla finiftra rimane la porta per h
quale il ha P ingfeffo nel detto Tem-

pio. Sulla delira il Coro de' Greci; e

davanti all' arco dell' ala fettentriona-

1e rimane nel fottopofto piano del Tem-

pio la Pietra dell' Unzione Gap. Va

ti. II. Dal detto arco fi vuole che nel

giorno della Fefìa dell' Efalta^ione della

Santa Croce , e nelle altre occafloni^

folte la medeflma moftrata al numerofi)

Popolo che vi concorreva»

Leila
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Leila Cappella di Adamo, e de'Juol

1 Annejfit

$. III.

XV, Romando adeflb abballo di quello

Santo Monte Ci trasferiremo alla Cap-

pella d? Adamo, che lafciammo fulla de-

ftra prima di falire al medefimo.

Avanti però d' inoltrarci nella de-

fcrizione di eiTa , è da offervarfi un' Im-

magine della Madonna, ora quali gua-

da, e affai mal dipinta nelP alto del pe-

duccio che divide le due arcate, cioè

Quella della Cappella di Adamo dall' al-

tra che fi diffe chiufa per Comodo del

Guardiano de' Greci,

Si vuole che tale Immagine fia

quella fteffa,nel riguardare la quale San*

ta Maria Egiziaca fi convertì a Dio al-

lora quando venendo qui per adorare

la Croce fi fentì refpinta da mano in«

^ifìbilc* Re-



Recando la preferite Immagine efte*

dormente fotto le due arcate occiden-

tali della Chiefa fupcriore del Calvario*

e da una delle quali moftravafi la San-

ta Croce al Popolo, potrebbe ciò favo-

rire quelli che così ne penfano >
quan-

tunque ciò non combini col pollo che

danno a quella Pittura altri antichi

Scrittori»

Quello che fa a me difficoltà per

credere tuttavia 1' efiftenza di queir Im-

magine, è la confiderazione di tante vi-

cende che hanno fòfferte quefti Santuarj

dopo Santa Maria Egiziaca che viveva

circa l'Anno pò. di Noftro Signore.

Diciamo piuttofto che i Fedeli da

un cattivo pennello Greco faceffero di-

pignere qui di nuovo la detta Immagi-

ne non tanto per confervare la memo-

ria, che di elTa fi fa in S. Giovanni Da*

mafeeno Lib. 111. Le Imaginì'bus f
quan-

do ancora per venir la medefima ram-

men* .



meritata nel fettimo Concilio Generali^

che fu il Niccno II. tenuto nelf anno

787. di N. S. ed alla convocazione del

quale dette luogo V eresia degli Icono-

clafti è

Si entra nella Cappella ài Adamo

per una piccola porta quadra, che è a

Occidente di un mezzo muro j il quale

eftendendofi fuori della vera Cappella

anche nelle due bande laterali da Orien-

te a Occidente con riunirli a quello ove

è la fuddetta Porta, viene in tal guifa

a renderne più lunga la detta Cappella.

Tal prolungamento, che non lo

credo troppo antico, pare che abbia avuti

più oggetti, cioè di chiudere in qual-

che maniera quefta Cappella, che direi

piuttofto Cappellone , nò poteva efe-

guirfi in altra forma fé non con un mez-

zo muro, che fportafle fuori della mede-

fima , mentre chiudendolo più d' appref-

fo le averebbero tolta quella poca di

luce



luce che riceve dalla sfoga del fuo

Arco.

Altro fine di averla così ferrata fem*

bra che fia fiato quello di rinchiudere

qui i Sepolcri di Goffredo di Buglione,

e di Balduino I, Qui fotto quefto mon-

te era il luogo desinato per i Sepolcri

de' Re Latini di Gerusalemme. Se ne

deferiffero alcuni di elfi nel Cap. V.//-^ 1,

(). IX. che fi veggono nella Parete del

Coro de' Greci qui appreffo , e poco dU

ftanti, i quali probabilmente furono una

volta nello fteffo luogo, ove è" la Cap*

pelia di Adamo.

Che quefto luogo foffe deftinato per

Sepolcreto Regio non cade dubbio . Gu-

glielmo di Tiro trattando della morte

di Goffredo così il efprime. Sepultus ejl

vero in Ecckjìa Dominici Sepulchri fub

loco Calvariae, ubi paffus ejl Dominus:

ubi £5? fuccejjoribus e]us y ufque in prae-

Jentem diem, prò fepohura deputatiti

ejl Lotus. Lib. IX. Cap. XX1L En^



Entrati adunque in quefta Cappella

fi ofTcrva fu Ila delira il Sepolcro del Re

Goffredo . Confitte quefto in una bafe

fòpra della quale fi erge una Cafra di for-

ma triangolare foftenuta da quatro Colon-

nette afTai bafTe. E' tal depofito di egual

pietra a quello degli altri Sepolcri fopra

deferita nel Cap. V. §. IX. de' contorni

di Gerufalemme , la quale quantunque

internamente Ila di grana bianca, nul-

ladimeno prefto prende un color gialla

fudicio.

Il lavoro è femplice,e barbaro; è

peraltro ben confervato . E alquanto mal-

trattata P Ifcrizione , che è in quella

banda della CafTa, che guarda Setten-

trione, ma è abbaftanza intelligibile per

darne un' efatta copia. Goffredo mori

il dì 18. di Luglio dell' Anno uoo. di

N. S. ecco P Ifcrizione nella forma che

fi ravvifà*

HIC ,



KlClACCTI^CLn

DE BALLON OVIZ

AOVlvSIOTT-.CV'J

TI0VA:H£GK€



Pag. 174.

I C lACCTINCLrTV5:DVX GOTCTTUBVS

D£ BVLLOJST QVI TOTA Cfh ISTAiM^TCBRAOfc

AOyivSI raiT:CV"LTVI:XPlATlO: CVP

/ NlOfcA/RG&WGT GUM.XPO AM.CN"-



Fag. i7J

KEX ZALD£WINVSIVDAS:&LTeR ttVAChABGVS é

SPES PATRIS VI GtORGCCLISVIRT VTIVS§: ©

£GM. F0RM 1DADAì<r CVI D MATR1BV2T VER€ÈR X

C CDAK cCr GG/P T? DAN. AQ fc OMICIBADAMASCYS.®

$RO/v DOLOR IN-M0D1C0 CLAVDITVR fcOCTTMVLO.



fag. i?J

SPES PAT^

££M F0R T X

C€DAK

$ROfvDOE

¥$.©



*7*
Dirimpetto al medefimo fi offerv».

un altro Sepolcro fimile al medefimo

nella difpofizione,forma,e materia, che

è del Re Balduino I. fratello di Gof-

fredo, e fucceflbre a lui nel Regno di

Gerufalemme. Morì Balduino I. nel me-

fe di Marzo dell' Anno 1118. di N. S.

in Laris, Città fra V Egitto, e la Pale-

ftina,le vifeere furono fotterrate in quel-

le parti, ed il fuo corpo portato in Ge-

rufalemme fu qui fepolto. Juxta Fra*

tremfub Calvario, in loco qui Golgotha

dicitur^ regia magnificentia fepultus cjl*

Tjr. Lib. XI. Cap. XXXI.
Nella parte pella Calla che guarda

r Auftro fi legge la feguente Ifcrizione

.

REX



Più addentro in quefta Cappella in-

caflrato nel muro auitrale , o fia dalla

ttefla parte del tra ove e il Sepolcro di

Goffredo, fé ne vede un altro di pietra

Umile, e in forma di cafTa fenza '.-eru-

na ifcrizione. Non so per qual ragione,

e con qual fondamento lo chiamino il

Sepolcro di Melchifedech

.

Quando fi fa che quefto era un luo-

go deftinato per le tombe dei Re Lati-

ni diGerufalemme,fembra che fenza cer-

care di dar qui luogo a Melchifedech

debba crederfi efTer piuttosto un Se-

polcro di qualche altro foggetto della

Famiglia Reale, o di qualche altro Re

Latino della Santa Città, mentre qui fu-

rono fepolti anche Balduino li. Baldui-

no ili. Almerico I. Balduino IV. e Bal-

duino V.

Rifpetto alla Cappella di Adamo

occupa la medefìma tutto lo fpazio cor-

rifpondente all' ala fettentnonale della

fuperior
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fuperior Chiefa del Calvario, ove è la

Cappella dell' Elevazione.

La volta di eda fu già ornata di

figure lavorate di Molaico , e d' Men-

zioni relative alle medefime, ma rofcu-

rita del luogo, il filmo degP incenfi e

delle lampade, o ad fuoco che debbono

avervi fatto, le ha talmente guaftate, che

non vi feppi ravvifare nulla di decifo.

Vi reità il pavimento di marmo vaga-

mente lavorato a fcacchi , e fui gullo

Greco, come il vede in alcune noftre

Chiefe.

In fondo della Cappella vi è un

Aitare ifolato, e dietro di elfo nella Tri-

buna medelima ricorre la fpaccattura,

o apertura óq] Monte corrifpondente a

quella , che già fi vqóóq nella parte fa-

periore del Calvario prefFo al Fó?'o y owe

fu piantata la Croce di Noftro Signore.

Nel mezzo poi della medefima Tri-

buna il vede nella rocca una fineftrella,

M alla
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alla quale è una graticoia di ferro, ed

ove fta Tempre una lampada accefa. Si

vuole che qiu fofle fcpolto il Cranio

del noftro primo Padre Adamo.

Quefta fola fembra la ragione per

cui dicali quefta la Cappella di Adamo.

E non già perchè ad efTo foffe dedica-

ta , mentre quantunque fi abbia da' San-

ti Padri che Adamo pofTa effer falvo,

nulladimeno la Chiefa non V ha anno-

verato fra i Santi, nò di efTo fa com-

memorazione.

Trovo che ai tempi dello Zual-

lardo, il quale nel 1586. vifitò quefto

luogo , tal Cappella dicevafi di San

Giovanni , forfè T Evangelica, o dclP

Unziont>chQ è di qui poco dittante, anzi

dirimpetto a detta Cappella e la fteffa

Pietra dell' Unzione già deferitta.

Antichiflìma è la tradizione che

fotto il Calvario folTe fepolto Adamo,

e molti Sacri , e graviflìmi Scrittori fo-

no
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mo flati di parere di feguitare tal opi-

nione., Vi fono flati, altri; di: contrario pa-

rere, ed. ognuno ha mefTò>< fuori? de* for-.

ti argomenti tanto per la parte negativa,

che per 1' affermativa i ma è altresì poi

vero , che mancando di prove incontra-

ftabili ognuno ha dovuto in foftanza du-

bitare, del vero luogo r ove Adamo fu.

fepolto

.

San Girolamo fut giudizio; degli

Ebrei dice che foffe fepolto in Ebron;

e così fi efprime. nel!' Qdepricon di

Santa Paola Romana alla Vergine Eu-

llocbietta . Atque inde confurgens , afcen*

dit Chebron: haec ejl Cariatharbe
,

iàejly oppidum virorum quatuor Abra-

hmriyljaac y Jacob>gf Adam magni ,

quem ibi conditum ,, juxta Hbrum Jeju

Nave , Hebraei autumant, . Lik 111.

Epift. FUI. Nulladimeno anche fopra

di ciò vi era allora qualche dubbiezza,

giacché fi pretendeva da molti, che il

M 2 quarto
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quarto Uomo che avelie dato luogo ai

nome di quella Città fofTe ftato Caleb,

Lkct plerique Caleb quartum putent
,

cujus ex latere memoria vwjlratur*

lbià.

In fomma dalla tradizione , di qua-

lunque pefo ella fi fìa, che Adamo, o

il fuo Cranio fofle fepolto nel Calvario,

s' introduce fra i Fedeli di rapprefenta-

re in pittura, o in rilievo un Tefchjo

di morte fotto le Croci per alludere co-

sì al capo d* Adamo fopra del quale,

conforme la medeGma tradizione era

ilato CrocififTo noftro Signore. Altri Pit-

tori , e Scultori rapprefentano il Tefcliio

medcfimo affondato nel Monte che fo-

ftiene la Croce per dare in tal guifa

maggior fomiglianza a ciò

.

Quanto adunque fi è qui da noi

deferitto è quella parte del Tempio del-

la Refurrezione diftinta col nome par-

ticolare di Golgotha, o di Chiefa del

Calva,



Calvario, e dove eobe decorofa Sede là

Santa Croce fotto la Cuftodia di un Sa-

cerdote che dal Greco vocabolo Sravpo-

QvXctg fi difTe Cuftode della Croce, dei

quali ce ne rammenta tre Monfignor Bor-

gia, cioè San Porfirio Vefcovo di Gaza,

Giovanni eletto Patriarca di Gerufalem-

rac, e un Crifippo Sacerdote Gerofoli-

mitano De Cruc. Vat. Cap. Vi. pag. $^
Adelfo non potremo difpenfarei di

rammentare in quello luogo, che non

Gerufalemme fola come fi vedde, ma

che il Golgotha fteffo fi vuole chefof-

fe più particolarmente il mezzo della

Terra» San Cirillo Gerofolimitano cosà

ne parla. Expandit in Cruce manus, ut

compretenderet orbis fines\ medius enim

tcrrae focus ejl hicGoìgothas. Non meus

hic fermo ejl , Fropheta ejl qui aìt

Operatus eji falutem in medio Terrai

Cateti. XIII

M 3 Beda
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Beda cita nella fua Optra t)è Lh-

cis Santlis i fegoenti verfi di San Vic-

torino Martire Vefcovo di Poicticr^che

crede pure il Golgotlia il mezzo del

Mondo
E/i focus ex omni medium quem credi-

mus orbe,

Golgotha Judaei patrio cognomine di-

cunt*

Bed. de Loc. Santi. Cap. IH.

Qui poi fi racconta dallo fletto Be-

da di una Colonna che era nel mez^o

di Gerufalemme, e la quale credevafi

che indicale il mezzo del Mondo per-

chè nel Solftizio Eftivo non faceva om-

bra, hi medio autcmjerujaleni , ubi Crli-

ce Domine fuperpofita mortuus revixìt)

columna celfa Jlat ,
quae deflivo Soljìi-

tio iimbram non facit^ unde putant ibi

mediani effe Terram, & hiftoricè diUum

Deus autem ante facula operatus eft fa-

lutem in medio Terrai. Bed. de Loc.

Smcl. Cap. Ili Quello
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Quello però che dice qui Beda fi o£

ferva di averlo ricavato in parte dai

quanto per relazione del Vefcovo Ar-

cui fo fcrifle Adamnano dei luoghi della

Palestina fui terminare del Secolo VII.

o fu* primi del Secolo Vili, e dal qua-

le Autore è certo che Beda prefe in

gran parte il materiale per fare il fuo

libro De Locìs Sanffis, avendolo anzi

in alcuni luoghi efattamente copiato

,

per cui fui propofito noltro mi piace

di riportar qui quanto Vi trova fcntto da

Admnano medefimo. De aliqua(aL alia)

vaìde fumma colwnna, quae in locìs San*

Bis ad feptemtrionem in medio civitatis

Jìans pergentibus obvia habetur , brevi»

ter dicendum eft. Haec eadem Columna

in eo Jlatuta loco, ubi mortuus juvenis

Cruce Domini fuperpofita revixit> mi*

rum in modum in aejlìvo foljlitio meri»

diano tempore ad centrum Coelifole per»

veniente umbram non facit . Sol/litio

M 4. autem



autem tranfmiflo, quod eft 8. Kaì JuìU^

temis diebus interjellis,pau/atim difere-

fcente die umbram prhmun facit bre-

vem , deinde procejju dierum longiorem,

Haec itaque columna quam jblis c/aritas

in acjlivojoìftitio meridianis horis Jìan-

tìs in centro Coeli è regione defuper

circumfulgens ex oìnni parte circumfu-

fa perlujlrat > Hierofolymam orbis in

medio Terrae , fitam effe proteflatur»

Unde £s? Pfalmographus propter fan-

tia Pqffionis, £«? Refurretìionis loca quae

intra ipfam He/iam ( Aeìiam idefi Hie-

rufalem} continentur , vaticinans canit

:={ Deus autem Rex nojier ante faecu*-

lum operatus ejl fahitem in medio Ter-

rae ^ hoc ejl Hicrufaleiit) quae medi-

terranea £«? umbelicus Terrae dicitur

Jdamn. De Locis Sancìis Cap. XIL
Extat in Operib. MabiU An. Bened*

E ferva ciò per maggiormente dimoftra-

rc quanto eftefo era fiato in antico 1'

errore
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errore di voler confiderai^ fituata Gè*

mfalemme nel mezzo del Mondo > e

nelF affegnare anche ad un luogo più

precifo della Città, e al Golgotha ftef-

fo il punto più certo di ciò, e che ai tem-

pi noftri fi vede in quelle parti fufliftere

tuttavia la fte(Ta opinione.

DELLA
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DELLA CHIESA DI SANT* ELENA E DEL

LUOGO VENERATO SOTTO IL TITO-

LO DELL' INVENZIONE DELLA

SANTA CROCE.

CAP. VII.

Leila Chiefa ài San? Elena

li

NElla parte Orientale del Tempio

della Refurrezione dietro il Coro de'

Greci, e fra la Cappella degl' Impro-

perj , e quella della Divifione delle Vefti

Cap. V. §. IV. reità la Porta per la qua-

le fi va nella Chiefa di Santa Elena {ten-

dendo per ventinovc fcalini di marmo.

Il piano di ella è di figura tenden-

te al quadrato, lunga da Ponente a Le-

vante braccia ventitré, o poco più, e

larga da Mezzogiorno a Tramontana

braccia ventidue. E
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E divifa in tre Navate {ottenute da

•due grofle Colonne di Marmo, e un

Pilaftro per ciafchcduna parte. Sopra le

quattro Colonne ,
polle fra di loro in

egual diftanza -, s' inalza una Cupola

molto bene intefa, e galante, e dalle

fìneftre che fono nel fuo tamburo rice-

ve la fua luce quella Chiefa. E' termi-

nata da una fpecie di lanterna, ma fer-

rata, e che non dà lume veruno. Per

di fuori è coperta con calcittruzzo all' ufo

di tutte le Cupole > che fi veggono in

quelle parti.

Due Altari fono in quefta Chiefa ^

tioè il Maggiore dedicato a Santa Elc-

na, che corrifponde alla Navata di mez-

zo, ed è fìtuato ifolato in una Tribu-

na, eompofto di un fol pezzo di marmo.

L' altro che è in cima dell' Al*

flniftra, collocato fimilmente in una Tri-

buna
; è dedicato al Buon Ladrone.

In
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In cima dell' altra Aia deftra vi

è una fcdia di marmo preflb a una

fineftrella corrifpondentc al luogo così

detto, delP Invenzione della Santa Cro-

ce. Vuole T idioti gente che qui ftefle

aflìfa Sant' Elena nel tempo che fi dik

fotterrava il Santo Legno; ma il certo

fi è che quefta è una fieda Ve-fcovile

qui portavi dagli Armeni, che fono i

Padroni di quefta Chiefa , foltanto fu'

primi del fecolo pattato.

Un altro errore è qui comune fra

quella Gente, la quale dice che le quat-

tro Colonne di Marmo che reggono la

Cupola in alcuni tempi dell' anno pian-

gano la Paflìone di Noftro Signore , ma
tal credenza £i vede nata da più remo-

to tempo, mentre anche Landulfo De

Vita Chrijli così parla di quefte quat-

tro Colonne. Sunt ibi quatuor Columnae

quae dicuntur mortevi Domine fleviffe*

II
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Il fatto fi è che ftante PefTer quefta

una Cliiefa molto baffa , e quafi fotterra-

nea, eiTendo alle radici del Calvario , è

altresì molto umida, e quanto più è il

concorfo del Popolo, maggiore è V umi-

dità che fi vede fu quefte colonne, dalle

quali fui aificurato che nella grande

Eftate, quando il Sole è nel fuo vigore

cade 1' acqua a gocciole.

ES*

Del luogo venerato fitto il titolo

[ del? Invenzione della Santa

Croce ,

§. II.

XN cima della navata delira della Chie-

fa di fopra accennata refta una fcala di

tredici fcalini fcavati rozzamente nella

rocca , fcefi i quali Vi entra in un luo-

go fotteraneo lungo da Ponente a Le-

yante circa tredici braccia, poco meno

nella
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nella fua larghezza , ma irregolare > £

dove fi dice che fofle trovata la Croce

di Noftro Signore con le altre dei due

Ladroni, e gli finimenti che fcrvito

avevano alla PaiTìone..

Giunti abbailo fi oflerva a levante

un Altare che refta in una fpecic di

Tribuna fcavata nella Grotta medefima,

ed il quale è di proprietà dei Criftiani

Latini dedicato alla Santa Croce , e

dove ogni giorno vanno procellìonal-

mente i Religiofì Minori OfTervanti che

ftanno in quefto. Santuario a recitarci

alcune preghiere; come pure ogni Anno

per la Fetta dell' Invenzione della San-

ta Croce i Latini fanno qui Fefta folen-

niiTima, iniziandovi Pontificalmente il

Guardiano del Santo Sepolcro.

Nella volta o Tribuna che è fopra

T Altare nel paflato fecolo,a relazione di

klcuni , vedevafi dipinta una Sant* Ele-

na con Diadema in Capo , e Croce in

mano
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mano avendo genufleflb preflb di fé quel

Giuda Ebreo, il quale come fi ha da

alcune Jftorie dell' Invenzione della San-

ta Croce, fi
v
vuole che indicale a Sant'

Elena il luogo , ove la medefima era

nafcofta

.

Accanto a queft' Altare, cioè fulla

banda Auftrale , ve ne hanno uno an-

che gli Armeni dedicato pure alla Santa

Croce

,

E' quella Cappella una Grotta na-

turale alle falde del Calvario, ma la quale

per quanto evidentemente rafTembra , ha

fervito già in alcun tempo perCiflerna,

o fia per Conferva da acqua , ed altre

poco diffimili fé ne veggono in Geru-

ialemme, ove pure fi fcendc per divertì

fcalini perchè in tal guifa fi abbia como-

do per prendere l' acqua fecondo la mag-

giore o minore altezza della medefima.

In qual tempo principiaffe ad aver tal

ufo 5 e quando cefTaire di averlo non è

faci-
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facile ritrovar ciò , ma pure; ne crede-

rei afTai antica P origine, e non molto

antico il difufo.

In cfla adunque vogliono lo tradi-

zioni di quei Criftiani Orientali , e dei

Latini ancora , che da Giufeppe d
y
Ari-

matea, e Nicodcmo il giorno medefi-

mo della morte del Salvatore folle qui

nafeofta la fua Croce inlieme con le ai

tre, e che poi ripieno quefto luogo ài

terra, e d'immondezze non tornaflero

alla luce, fé non fotto Sant' Elena.

Quanto all'Invenzione, o ritrova-

mento della Santa Croce feguita per

opera, e cura dell'Imperatrice Sane' Ele-

na, non è mancato chi abbia conti-aitata

la realtà del fatto; ma pure un Uomo
di lettere, e di buon criterio farà tem-

pre un torto a fé medefimo anche du-

bitandone.

Chi ha voluto contradire la cofa

-fcmbra debolmente appoggiato fui filen-

zio
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7Ào che foppone aver tenuto fopra di

ciò Eufebio Parafilo, come quegli che

fcrifle la Vita di Conftantino , che par-

la del difeoprimento ad Santo Sepol-

cro , e della Fabbrica , e Bafilica Con-

ftantiniana ivi eretta; ma non enerva-

rono, o non vollero vedere che quefto

Sacro Edificio dallo Beffo Iftorico ven-

ne altresì chiamato della Santa Croce.

Oratio de Land. Confi. Cap. IX. della

quale denominazione facile fi è a com-

prendere, che egli ne ufafTe in confl-

derazione appunto del Santo Legno ivi

ritrovato , e come ofTervò il Celebre

Propofto Benvenuti . Idem Eujebius in

Grattine de Laudibus Confiantini alt y

Bafilicam ab eodem augufla munificen-

iìa extruBam ad Chrifii Sepulcrum
9

quam Kva.s-ct<riir9 £sp Mapfupiov appel-

larunt facrarum rerum Scriptores> or-

natavi deinde , autlamque
9

non tantum

honoris cauj]a y £«? Chrifii refurgentis

N memo-
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memoria y
veruni etiam in Divinae ve-

raeque Crucis obfervantia. Venut. Jdv.

Henr. Kipping. pag. 29. Editt. Fior.

Non mancano poi altri infigni

Scrittori dello fteflb Secolo IV. in cui

fucceflc la memorabile Invenzione che ab-

biano rammentata la Santa Croce, e il ri-

trovamento di efTa ; né mancarono altri

Claflìci Iftorici del feguente Secolo che

ne deferiveflero efattamente P Iftoria.

Ma qui non mi tratterrò maggiormente

fu quello fatto, fopra del quale fcriflero

in ogni tempo tanti illuftri, e celebri

Uomini, palleremo piuttofto ad efami-

nar quale più probabilmente ila il luo-

go, ove la rnedefrma fu ritrovata.

Abbiamo già oflervato di fopra

quale e quello che ora viene indicato,

ma ciò non ci fodisfa abbaftanza . Si

ditte che quefta era una Cifterna; po-

trebbefì anche concedere che la medefi-

ma fofle fiata antichiilìma in quel Monte*

ma



ma per dar luogo in ella alle Cro-

ci Infognerebbe altresì credere che fino

da quei tempi folfe Hata fenz' acqua,

e fuori di ogni ufo pubblico , o privato;

all' oppofto di che fembra anche pre-

fentemcnte, che per crederla già abban-

donata non debba rimontarli ad un' anti-

chità sì remota. Inoltre non parrebbe

credibile che nel fari! la gran Fabbrica

del Tempio non fi avefle avuto in con-

iìderazione di eftenderla qualche altro

poco verfo l' Oriente per includervi den-

tro anche quefta parte del Calvario

,

fé fofle Hata riconofciuta nobilitata di

più dalla ilefTa Invenzione della Santa

Croce.

Dubitatoli adunque ragionevolmen-

te che quello fia il vero luogo ove ciò

accadde, li ofTerverà che Socrate dice e£

fere ftate ritrovate le tre Croci dentro

il Sepolcro di Gesù Crifto. Tres Cruces in

Monumento reperit. Lib. 1. Cap. XVIL
N 2 ma
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ma pure non fapremo concedere al

medeflmo che veramente foflcro que-

lle in efTo trovate, mentre per la lo-

ro lunghezza non poteva cfTcrci luogo,

poiché fi vuole che la Croce di N. S.

foflc lunga circa braccia fette , e mezzo,

ed il Monumento ove fu fepolto non

è lungo fé non braccia tre, e un fefto

come meglio ti vedrà, a fuo luogo ; ma
forfè egli volle intendere piuttofto del-

la fomma vicinanza col medeflmo*

Con maggior chiarezza {piegano

ciò Sozomeno , e Teodoreto ; racconta,

il primo, che le tre Croci furono tro-

vate preflb il luogo ove era il Santo

Sepolcro. Juxta eumdem locum tres in-

ventiac flint Cruces. Lib. //, Cap. L
E Teodoreto dice la cofa medefima con

cfpreflioni quafi eguali , o che fpiega-

no lo ftefTo , Cruces tres juxta DomU
nicum Monumentimi defojfat apparite*.

runt Lib. /,. Cap. XVUU
Da



Dà quel tanto che ci dicono 1 det-

ti Iftorici, che fra gli antichi fono an-

che quelli che più particolarmente ab-

biano parlato DelP Invenzione delia San*

ta Croce
i
pare che poco dobbiamo fro-

darci dal Santo Sepolcro > e anzi fem-

bra che dobbiamo trattenerci molto pref-

fo il medefimo per ravviarne il luogo,

tanto più che è noto che era coftumc

fra gli Ebrei di feppellire preiTo i con-

dannati anche gli ftrumenti della loro

morte

.

Con tali rifleffioni volentieri ftabi-

ìirei che le tre Crocia e il Titolo di

quella di Gesù 'Criito foffero ritrovate

in quella Valle, o divinone, che for-

mava qui il Calvario, e che divideva il

luogo precifo della CrocifiiTione , da quel-

lo ove era il Santo Sepolcro, come li

vedde nel Cap. I. e più precifamente

a Oriente della porta che dà 1' ingref-

fo dentro il venerabile Monumento , cioè

N 3 dove
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dove fu dato luogo a quella Fabbrica

che predo Eufebio Pamfilo lì appella Ba*

filica Coflantiniana y
e Maprópiov .

Spiegato quefto noftro fentimen-

to intorno al luogo DclP Invenzio-

ne della Santa Croce , non difpiaccia

fé per maggiore illultrazione di quefto

articolo, paflb a dire che non trovo ben

fondato quanto da alcuni fi vorrebbe , che

quelle Croci foiTero Hate interrate, o fecon-

do altri nafeofte da Giufeppe d' Arima-

tea, e da Nicodemo, o da altri Difce-

poli di Gesù Crifto
,
giacché crederei che

ciò fi fofTe adempito fecondo il folito

dagli ftelfi Efecutori, mentre fé quefto

T avelie efeguito alcuno dei fuoi fegua-

ci non avrebbe confufa la Croce di No-

ftro Signore con le altre Croci dei La-

droni.

Sembra pure imponibile, che quan-

do anche Pilato nel concedere a Giu-

seppe d' Arimatea il Corpo del Divia

Salva-
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Salvatore avene lafciata in di lui arbi-

trio altresì la Croce, vi fofle poi reca-

to campo di dare alla medefima una

convenevole difpofizione
,

giacché era

troppo corto il tempo per poter fare

tante operazioni, attefo che in quel-

lo fieno giorno entrava agli Ebrei la

Feita del gran Sabato , mentre F affare;

principale che avranno avuto di mira.

qua Difcepoli farà flato quello di dar

prima fefto a! Corpo del Divin Salva-

tore imbalfamandolo , come fi ha dal

Vangelo , involtandolo nella Sindone,

fafciandolo, e difponendolo poi nelSepol-

ero . Anzi fi rileva abbaftanza dal Van-

gelo di San Matteo, e di San Giovan-

ni che altro qui non fi facefle da Ni-

codemo, attefo che principiava il npo-

fo del Sabato. & Mattb. Cap. XXV11.

ver do. S. Joan. Cap. XIX. ver. 42.

Tornando dalla decritta Cappella

fotterranea nella Chiefa Superiore , che

N 4 è (òtto
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è lòtto il titolo Dì Saiit' Elena > ci fer*

mcrcmo un poco fu tale denomina-

zione.

Non manca chi voglia attribuire

F edificazione di ella alla piilTima Sane'

Elena, e che da lei fofle inalzata in ono-

re Della Santa Croce . Altri P attribui-

scono a Conftantino, dicendo che Sane*

Elcna Tua Madre fu folo la promo-

trice del lavoro, e che da fé fletta vi

attcndefle, volendoli inoltre che (la quel-

la di cui fa menzione Eufebio Pam filo

nel Panegirico di Coftantino. Ma bifo-

gna avvertire che quella di cui parla

qne Ito Scrittore è il Tempio ftelTo BeU

la Refurrezione , come lì vedde a fuo

luogo nel Cap. I. e non quella della

quale è qui queftione.

Non dobbiamo però interamente

opporci alla tradizione , che vorrebbe

rawifare in quello luogo un edifizio

fatto da Elcna Imperatrice in onore Della

San*



Stìnta Croce , batta che ci contentia-

mo di fare una diftinzione dalla Bafili-

ia CoJIantiniana, la quale ebbe altresì

la denominazione di Tempio della Cro*

re, e che non lo confondiamo con ella»

Per giugnere a dimoftrar dò ci condur-

remo all' Anno 326. di N. S. in cui

feguì T Invenzione della Santa Croce.

E* certo adunque che prima di tal

ritrovamento ìa Bafeìica Coflantiniana*

o fia il Tempio della Refurrezìone non

aveva avuto neppur principio > e fu anzi

il difcoprimento del Santo Sepolcro i
e

confeguentemente 1' Invenzione della

Santa Croce , che dette luogo a quello

ftupendo Edifizio.

Sarebbe adunque facile a fupporfi

che ritrovata la Santa Croce, procurafTe

T Imperatrice Santa Elena , frattanto

che fi edificava il Tempio della Refurre-

zìone, che foffe dato decorofo pofto, co-

me in luogo di depofito, al Santo Le-



202
gno, e che perciò penfatfe ad erigere

provvifionalmente qualche Sacra Fabbri-

ca di mediocre grandezza circa il luo-

go fteflo ove fu trovato; e tale Edili-

zio qualunque fi fofTe, è ben naturale

che prendere la denominazione Della

Santa Croce,

Terminato poi il Cran Tempio

dovette allora il Santo Legno efTere tra-

sferito in eflo, e collocato nella Chiefa

del Calvario, luogo clic fu desinato per

la cuftodia del medefimo , luogo per

fé fteflo anche più nobile, e fanto, che

quello del ritrovamento medefimo
,
giac-

ché eretta fu detta Chiefa in quella /pe-

dale parte del Golgotha appunto, ove

fu Crocifitto, e dove fpirò il Divin Sal-

vatore.

Quella Sacra Fabbrica fatta allora

provvifionalmente da Sant' Elena per de-

pofitarvi la Santa Croce, fé fu veramen-

te ove è ora la Chiefa che fi dice Di

Sant\
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San? Elena , o prelTo di cJTa , veniva

a reftare poco fuori del Tempio della

Refurrezione nella fua parte Orientale,

ed alcune rovine, e avanzi di fondamen-

ta danno qualche indizio di eflere ftato

in quel contorno un altro edifìzio
,
quan-

tunque perle varie vicende avute la San-

ta Città, e il Tempio fteflb della Re-

furrezione, molto predò al quale fono,

non può ftabilirfi nulla di certo.

La tradizione però che vi è, che

la Santa Croce fofle trovata nella de-

fcritta Grotta, o Cifterna, farebbe ra-

gionevolmente credere che almeno ivi

appreflò fofle Hata unaChiefa,o un Ora-

torio più antico lòtto tale intitolazione

per le ragioni di fopra efprefle.

Quanto però a quella che oggi fi

vede fotto il titolo Di Santa Elena,

crederei che fofle opera foltanto degP

Imperatori Orientali, i quali fempre pro-

penfi all' edificazione dei tempi concor-

reflero
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in onore di Sant' Elena , come quella

che tanto cooperò al ritrovamento del

Santo Legno, e che per confervare la

memoria di una Chiefa > che qui era lu-

ta, e che fervito aveva per depofìto

del medefimo dopo la fua Invenzione
>

averterò intitolata quefta Chiefa , altresì

Della Santa Croce , e che in progrelTo

fi fia voluto adattare tal denominazio-

ne à quella fotterranca Cifterna , ove

adefìb fuppongono che più particolar-

mente fo(Te fiato trovato il Santo Legno.

Tanto la Chiefa > o Oratorio anti-

co della Santa Croce , e che dico che

più non efifte
^
quanto la prefente, che

la dico opera degl' Imperatori Orientali^

reftavano come fi è vitto fuori del Tem-

pio della RefurreZione
i

al quale vi e

ora unita mediante quella porta per la

quale fi feende in efla» Tal riunione fé-

gui a tempo dei Latini, quando fotto

Goffrè-
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Goffredo fecero F acquino della Santo

Città Tyt\ LiK Flit Cap. III. Ma
forfè tal comunicazione per pattare air

Oratorio della Croce poteva cffcrci fia-

ta anche nei Secoli antecedenti, e pri-

ma delle tante, vicende fofFerte da cjuefto

Tempio e

BELLI
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DELLA CHIESA DI SANTA MARIA DELL*

APPARIZIONE E DI ALTRI LUOGHI

ANNESSI ALLA MEDESIMA,

CAP. Vili.

rKenderemo qui adefTo a defcrivere

Bella Chiefa di Santa Maria delP Ap-

parizione, che lafciammo a man delira

quando nel fare il giro del Tempio del-

la Refurrezione, dal pilailro ove è l'Al-

tare di Santa Maria Maddalena , fi paf-

sò alla Cappella degli Abiflini Cap. V.

§. Vili.

Prima di entrare in efla H oflerve-

rà fulla finiftra , ma nel corpo della ftef-

fa Chiefa della Refurrezione un Orche-

ftra,o Cantorìa con un Organo, dono

dell' Imperator Leopoldo , del quale fi

fervono i Religiofi Francefcani per le

Funzioni clic fanno non tanto nel graa

Tempio,
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Tempio \

quanto ancora in quella Chìel

fa delP Apparizione giacche ralla mol-

to appreflò alla porta della medefima,'

Qui doveva elTervi collocato un

magnifico Organo, una parte del quale

è oggi nella Chiefa di San Salvatore,

il che non ebbe poi effetto per le op-

pofìzioni dei Crifliani Orientali, e par-

ticolarmente dei Greci.

Nella parte oppofla al medefimo

vi è una porta, e da efla fi palTa in

una Cappella, che oggi è ridotta a ufo

di Sagreftia. Era la medefima dedicata

una volta a Santa Maria Maddalena , il

qual titolo fu poi trasferito a quelP Al-

tare di detta Santa da noi defcritto nel

Cap. V. §. VII.

Si ha intanto l' ingreflb nella Chie*

fa di Santa Maria deW Apparizione per

Settentrione falendo quattro maeftofl

fcalini di marmo bianco, e di figura

femicircolare, le bafi de' quali reftano

nel
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nel Tempio della Refurrezione. La por-

ta pure è magnifica , e di buona archi-

tettura *

Entrati dentro fi veggono fulla de-

lira tre Altari collocati al folito delle

antiche Chiefc nella parte Orientale.

Quello di mezzo che è il maggiore,

retta in una piccola Tribuna ,, ed è de-

dicato alla memoria di quando Noftra

Signore dopo la fua Rcfurrezione ap-

parve a Maria Santiilima. Qui fi con-

ferva Tempre 1' Eucariftico Pane , per

cui con miglior ragione è detto altresì

Altare del Sacramento.

Gli altri due fono più piccoli , ne

fervono per celebrarvi la MefTa fé non

in cafo di neceilìtà.. Quello in Cormi

Evangelii è dedicato alla Sanca Croce,

e ivi fi conferva tal Reliquia.

Cuftodivafi già in quello iteflb Al-

tare un ricco Reliquiario con un gfofTo

pezzo del Santo Legno. In occafione

però
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però che oltre la meta del Secolo

XVI. quei Religiofi Minori Oflervan*

ti furono pofti prigioni nella Fortez-

za di Gerufalemme e che confegnaro-

no in luogo di depoflto le cofe più

preziofe della loro Chiefa agli Armeni,

dettero loro anche la predetta Reliquia.

Ma ritornati in libertà non potettero

più riaverla
,
giacché uno dei detti Arme-

ni tolfe la Reliquia, e il Reliquiaro, e

trafportata in Samaria la collocò in una

Chiefa Armena di Sebafte : ma che og-

gidì ofTcrvafi di nuovo in Gerufalemme

tuttavia però in mano degli Armeni.

Neil' altro Altare in Cornu Epi-

Jloìae vi è un pezzo della Colonna , al-

la quale fu flagellato Noftro Signore,

e per cui diceli /' Altare della FlageU

lazione.

E' rinchiufo quello avanzo di Co-

lonna in un armadio di materiale con

una inferriata davanti , ne li vede fc

O non
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non introducendo dentro una candela

accefa.

Dicefi che fi confervi qui anche

un pezzo di Pietra del Santo Sepol-

cro, ed un altro di quella Colonna de-

gli Improperj, che fi oflervò già (òt-

to P Altare della Cappella cosi detta,

BegP Improperj , deferitta nel Cap. V.

§. III. Per fodisfare di più la devozione

di alcuni evvi appreflb a detta fineftrella

una mazza di ferro, con la quale giugnefl

a toccare la prefata Colonna , che poi

baciando un pezzo di bronzo che è in

cima di effa mazza, fi chiamano con-

tenti. Per quefto medefimo mezzo fi

fanno toccare le Corone , le Croci , e

Crocifjflì, e altri limili cofe.

Fu quefto Altare eretto in memo-

ria Della Flagellazione, da Fra Bonifa-

cio di Ragufa , negli anni che fu Guar-

diano, e Cuftode del Santo Sepolcro

come fi ha da una Ifcrizione molto mal-

trat-
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trattata fcolpita in un marmo bigio pref-

fo il detto Altare, dalla quale fi rileva

altresì che il detto Guardiano nel xjff,

refhurò anche il Santo Sepolcro.

* D. IESV SEPVL. A. FVNDAM. INSTA

FVIT. AN.o S. INCAR. M. D. L. V. PER. F.

BONIFACIO DE RA6VSI0. G. S. M. SION

SVPTIB9 . (epiiibajfo)

ET. EREXIT. AL. ISTVD. L HON. X.*

AD HAC. qA. HIC VERA! CERNIM9

COLLIG. ET. FLAGELATI. IN PRE-

TORIO. PILATI. COLVMNAM.

D. O. M. L.

Crìfto Noftro Signore al dire degli

Evangelici fu flagellato preflb Pilato S.

Matth.Cap. XXVIL ver. 26. S.Marc.

Cap. XV. ver. 1$. &p 16. e S. Jomn.

Cap. XIX. ver. 1.

La Sacra Scrittura non dice per al-

tro che fotte flagellato ad una Colonna,

milladimeno antica è quefta tradizione.

O 2 San
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San Girolamo che viveva, e fcriveva nel

Secolo IV. e mori nel Secolo V. (F An-

no 4=0.) neir Epitaffio di Santa Pao-

la difeorrendo della vifita fatta al Sion,

cosi egli . OJlendebatur itti Columna Ec-

cìefiae Porticum fujlinens infella Cruo-

re Domini, ad quam vinBus dicitur, &
fageììatus. Epitaph. Paul. Lib. HI.

Ep. V11L

Ed allude a quefta medefima Co-

lonna il contemporaneo Scrittore Au„

relio Prudenzio Poeta Tarraconefe.

Finftus in bis Dominus Jletit aedibus,

atque Columnae.

Annexus tergum dedit , ut fervile ,

flagcUis.

Terfìat adhuc
y
temp!umque gerit , ve»

neranda columna
,

Kofque docet cundis immuncs vivere

flagris.

Enchirid. Diptjch. XL1.

Con
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Con T autorità di quelli due Scrit-

tori fenza cercarne altri fi può almeno

foftenere in qualche guifa la tradizione

che Crifto folle flagellato a una co-

lonna .

Spezzata poi quella dagP infedeli

fu raccolta, e dillribuita per varj luo-

ghi, e a varj Regnanti. F. Bonif. de Pi*

reti. Cult. T. V. Lib. II.

Dice San Girolamo che quella che

Il vedeva foftenere il Portico della Chie-

fa del Sion fcorgevafi macchiata del San-

gue di Crifto.

Facendo a ciò refleflione penfere*

che folle quella una Colonna di quella

fpecie di marmo che 11 leva pretto Ge-

rusalemme , il quale è di un color bianco

fudicio, e più e meno venato di roftb.

Sembra che quello Santo non ab-

bia voluto contradire a quanto fé ne

penfava dal Popolo ai tempi fuoi. An-

zi fenza impegnarli di più fui merito

Q 3 della
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della detta Colonna, racconta foltan-

to clic diceva!] efler quella alla quale

era ftato legato , e flagellato Gesù Cri-

fto ad quam vinttiu àicìtur & flageU

latus .

Quella che oggi confcrvafi nelP Al-

tare della, Flagellazione
,
per quel poco

che lo permette V ofeurità del luogo,

anche con una candela accefa paflata fra

i ferri, fi ravvifa eflere di una fpecie di

marmo che tende al rodo, che io cre-

derei eflere di quello dei contorni di

Gerufalemme , come già diflì , fé pure

non è un porfido , o uno dei foliti gra-

niti rofli Orientali, come pare che lo

volefle dire lo Zuallardo , che racconta

„ eflere di color mifchio tirando fui roflb

„ come porfido bruno avendo certe mac-

„ chie nericcie, che alcuni ftimano eflere

„ del preziofo Sangue &c. „ Lib. 111.

Oflervato ciò, e vifto come la Co*

lonna ove fu flagellato Noflro Signore^

doveva
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doveva eilerc alta, perchè fu capace di

foftenere un portico, ci Tetterebbe da

conciliare come mai dicali Colonna del-

la Flagellazione quella che è in Roma
in Santa Praflede, che è una Colonnet*

ta baffo con un anello in cima , e di una

bruttura che non può ellere (lata mai

in ufo per foftenere alcuna cofa.

Ma tal ricerca non fa al propoHto

noftro , né cerco di confrontare la grof-

fezza dell' una coli' altra, giacche po-

trebbe dirli -che di una Colonna grande

fé ne foflero fatti più pezzi, folo mi ri*

ftrignerò a dire che quella di Gerusalem-

me è tendente al color roiTo, e quella

di Pvoma al color bigio*

Chi ha trovate tali difficoltà, e non

ha voluto togliere nulla a quella di Ro*

ma , né a quella di Gerufalemme , ha

detto che a quella Noftro Signore

folTe legato in cafa di Caifa, e a quel-

la di Roma flagellato nel Pretorio di

Pilato. O 4. Altri
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Altri per non levare ne air una

né all' altra il merito della Fiagelhzione

fi fono ingegnati di dir qualche cofa di

più del Vangelo, e così hanno detto

che fofTe flagellato e nella Cafa di Cai*

{a, e nel Pretorio di Pilato.

Gli Orientali dicono che la vera

Colonna è quella di Gerufalemme, e che

Sant' Elena la levarle dall' antico luogo

del Pretorio di Pilato, e che con altre Co-

lonne la facefle trasferire a foftenere il

Portico della Chiefa del Monte Sion,

e che è quella della quale fanno men-

zione San Girolamo, e Aurelio Pruden-

zio fopraccitati

.

Circa la fine del Secolo VII. detta

Colonna era nello fteflb luogo come fi

ha dall' Itinerario del Vefcovo Arculfo

fcritto a relazione del medefimo da Ada-

mnano Abate. Mabìl. Ann.Benedett.

Lafcio adeflb ad ognuno la liber-

tà di giudicare fopra di una cofa in-

torno
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torno alla quale niente ne rifcntc la ve-

ra Religione.

Dopo aver fatta la vifita al San-

tiflìmo Sacramento , da quella Cappella

della Flagellazione ogni fera dopo Com-

pieta parte la ProcelTione che i Criftia-

ni Latini fanno. ai principali Santuarj

del Tempio della Refurrezione come dif-

fi nel Cap. III.

Il corpo di quefìa Chiefa delV Ap-

parizione è tendente al quadrato . Io la

chiamo Chiefa per adattarmi a quella ftef-

fa denominazione che le hanno data al-

tri Scrittori , ed anche dei più antichi,

del rimanente potrebbe convenitele piut-

tofto il nome di Cappella
, giacché non

è lunga, la medefima fé non quattor-

dici braccia, e larga dieci braccia, e

mezzo

.

Ufiziano in elTa i Religiofì Mino-

ri OfTervanti, ed è di loro proprietà,

o più guittamente parlando , è fotto la

loro
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loro CuAodia , giacche il Padronato di-

retto di tutto il corpo del Tempio, e

de' fuoi fcnneflì, è del Gran Signore.

Per comodo dei loro Cori, e Ufi-

zj e contornata nelle tre parti di Po-

nente, Mezzogiorno, e Tramontana dal-

le Profpere molto ben. lavorate, e pu-

lite.

Oflervafi nel mezzo del Pavimen-

to un tondo di marmo. Con efTo fi vuo-

le indicare il luogo ove Sant' Elena do-

po P Invenzione fece trafportare le tre

Croci, e dove fucceflero quei miracoli

per i quali ^ diftinfe quella di Noftro

Signore dalle altre dei Ladroni. Sozo-

men. WJl. Ecclef. Lib. IL Cap. 7.

Trattandoli di una tradizione che

non fo a qual fondamento appoggiata,

non mi tratterrò di più fulla ricerca che

feguifle qui il detto fatto.

Il fentimento abbracciato dai Cri-

ftiani di Gerufalemme tanto Cattolici,

clic



che Scifmatici, e feguitato da alcuni

Scrittori, fi è che fotte quella una Cafa

annefTa ad un Orto di Giufeppe D' Ari-

matea , ove fi trattenere Maria Vergi-

ne dopo la morte del fuo Divin Figlio-

lo; e che ad efla apparale qui il gior-

no della fua Refurrezione, e perciò de-

nominata Chiefa delP Apparizione .

Non potrebbe andar lungi dal ve-

ro che Giufeppe d* Arimatca potefTe aver

avuto qui un Orto, mentre in poca di-

ftanza , e forfè neif Orto medefimo ave-

va fcavato un Sepolcro nuovo, che fervi

poi di Deponto a Noflro Signore

S. Matth. Cap. XXVIL ver. ?p.

Ma che Maria Santiflìma fi trat-

tcnefTe nella Cafa ivi contigua dopo la

morte di Gesù Crifto,non vie nel Vange-

lo alcuna traccia di ciò . E San Bernardo

diceche afflitta, e addolorata fé nò tornò

in Citta. Cruciata gemitibus
y fatigata dó~

hribuSy afflitia ploratibus
,
pedibusfé fu*

Jlimre
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Jtincre nequibat ; tamen ftcut poi itit , a

Mulieribus bone/Iis
9
oc Sanilis adjuta,

cimilis fiumi plorantibus , urbem ingre-

dilur . De Lamcnl. Virg.

Neppure fi ha dalle Sacre Carte

che Crifto dopo la fua Refurrezione ap-

parifse alla fua Divina Madre. San Mar-

co Cap. XVL ver. 9. e S. Giovanni

Cap. XX. vtr. 1 1. e Jcq. dicono efpref-

famente che fi maniflftafle a Santa Ma-

ria Maddalena, e quefta i h prima no-

tizia che fi abbia dell' Apparizione di

Gesù Crifto dopo la fua Refurrezione.

E' prefumibile peraltro che egli ri-

Torto fi manifefiafle immediatamente a

Maria fua Madre, e Sant' Ambrogio è

di quefto fentimento. Lib. III. de Virg.

Ma dove ciò potefTe fuccederc, è fem-

pre ignoto a noi, nò fi può dire die

fbfle ciò più in un luogo che nelf altro.

La fola tradizione ci dice che accadcflc

ciò nel luogo indicato.

Nella
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Nella parte Settentrionale di que-

fta Chiefà vi è una Porta per la qua-

le fi ha T ingreflb nei quartieri dei Pa-

dri Minoriti, che qui Hanno di cuftodia

al Santo Sepolcro.

Non manca ivi in riftretta guifa

alcun comodo. Si veggono alcune po-

eta Celle, la Cucina, due Refettorj che

uno per i Religiofi di Famiglia , e P al-

tro per i Religiofi , e Secolari Pellegri-

ni. Vi è una Gfterna da acqua, ìnfom-

ma non manca alcun comodo di necef-

fltà per una Famiglia di pochi Religio-

fi. Vi fi ofTerva fimilmente una Sagre-

fìia interna, o fia piuttofto una Guar-

daroba di Arredi Sacri.

Dal Piano fuperiore di quefto Con-

vento, o abitazione di Religiofi fi paf-

fa in una parte delle Gallerie , che cor-

rùpondono fui Santo Sepolcro, giacche

il rimanente delle medefime appartengo-

no agli Armeni , come fi vedrà nella de-

fcri2ione del Santo Sepolcro. Prefo
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ove ftanno 1 detti Religiofi Minoriti,

è il medefimo fcnza alcuna fimetria, ne

buon ordine, e con poca aria, e quel-

la poca cattiva, giacché il Piano della

Cittù fov ralla a quefto luogo con incli-

nazione da Ponente a Levante.

Non farà difearo il faperfi, che i

Minoriti che ftanno nel fuddetto Con-

vento, e che ufiziano la Chiefa delia

apparizione di Maria , abitano qui fo-

prattutto fui rifletto della Cuftodia che

hanno del Santo Sepolcro fiata loro con-

cetta dal Soldano d' Egitto nell' anno

1336. con che non dovettero ilare alla

Cuflodia del roedefimo fé non otto Re-

ligiofi, e fino ad ora non ve ne Ha di

famiglia numero maggiore, i quali han-

no un Guardiano per Superiore, mail

quale è Guardiano rifpetto foltanto al-

la Famiglia che fla in detto Convento
;

mentre il Guardiano del Santo Sepol-

cro,
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ero è quello che chiamano il Reveren-

dijfmto, che può efler non tanto degli

OfTervanti, che de' Riformati, che fa

la fua ordinaria refidenza in Gerufalem-

me, ma nel Convento di San Salvato*

re, e che porta i Titoli di Guardian*

del Sacro Monte Sion, e del Santiffimo

Sepolcro, Cu/lode di tutta la Terra San*

ta>e Vifitatore Prefetto delle MiJJioni

di Egitto , e di Cipro , t Commjfario

Apojlolico nelle parti di Oriente.

Prima di lafciare la detenzione di

quefto Convento , e Chiefa di Santa Ma-

ria dell' Apparizione, potremo dare una

breve occhiata anche agli altri quartieri

qui contigui, chelafciammo Umilmente

fulla delira pattando dall' Altare di San-

ta Maria Maddalena alla Cappella degli

Abilitai Cap. V. $. Vili.

Ufciti adunque dalla flella porta per

la quale fi entrò nella Chiefa del? Ap~

parizime, volgendo a delira dopo circa

venti
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trova una fcala di quattro fcalini fe-

micircolari, fi pafla pere/la ad una Ci-

fterna grande che è comune a tutti quel-

li che fanno permanenza nel Tempio

(Idia Refurrezione ; e la quale è aliai

grande* fcavata nella Rocca, e molto

il emende fotto il Monte. L' antichità

della medefima va a confronto co' prin-

cipi della Fabbrica fiefla , che fi rimonta

al Secolo IV. Vi è qui una porta per la

quale fi potrebbe ufeire dal Tempio,

ma è ferrata, e non fi permette di fer-

virfi della medefima, ed appreflb alla

quale ofTervafi un Vafo di Marmo

,

il quale ha fervito in antico per Battez-

zarvi per immerfione.

Di qui fi può avere fimilmente co*

xnunicazione nel Convento de' Minori

Oflervanti fopra deferitto.

Vi fono appreflb altre abitazioni

che fervono per comodo dei Pellegrini

Greci
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Greci che in qualche occorrenza fi trat-

tengano nel Tempio.

Tutti quefti Quartieri, Chiefa, e

Convento, rifpetto al Tempio della Re*

furrezione^ reftano a Settentrione del

medefimo.

_*_ -•.

DELL*
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dell' edi fi zio sferico nel
mezzo del aitale rimane

il santo sepolcro.

CAP. IX.

VJT là fi ofTcrvò nel Cap. I. deferiven-

do la forma 6he aveva il Tempio della

Refurrezione quando fu fabbricato da

Coftantino, che nella parte Occidentale

del medefimo reitàva un Edifizio sferi-

co , nel mezzo del quale rifedeva il San-

to Sepolcro, che aperto era nella fua

iòmmità, e che vedevafi foftenuto da

iuperbe Colonne, ed ornato di nobili

lavori

.

Se noi riguarderemo le tante vicen-

de, alle quali è ftato foggetto quefto

^Tempio , ci contenteremo nel vedere

il detto Edijlzio poco variato da quel-

lo che fu nei più remoti tempi.

Man-
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Mantiene la fua figura sferica ed

è circondato da un Portico , (òpra il

quale ne ricorre un altro , e fino all' im-

poftatura della Cupola ve ne poteva

eflere ancora un terzo, benché di mi-

nore elevazione, in. proporzione agli

altri

.

Facendoci dal Portico inferiore che

è molto fpaziofo, vedefi contornato il

medefimo da fei Pilaflri quadri, e da die-

ci Colonne con le loro bai! , e capitelli

d'. ordine Corintio, fopra le quali po(a-

no diaceflette archi a mezzo cerchio.

Ed è. da offervarfi , come alcune delle

dette bali fono aderenti al fuolo, effon-

do ftate così lavorate a forza di fcar-

pello fulla rocca ftelTa che è a loro

comune, e al fuolo medefimo, che è

una fpccie dibelluTima pietra calcaria ve-

nata di rollo, della quale fono la maggior

parte delle Colonne, e della quale è com-

jpofto non lolo il Monte Calvario, ma

P 2 anche



anche gli altri Monti prette di Gertrià-

lemme. Se poi le dette Colonne hanno

prefo lofcuro,ciò deve attribuirli all'an-

tichità loro, e al fumo che hanno iò£-

xerto,come fi può vedere la cofa medeft-

ma in due altillime Colonne di Venie

Antico che fi trovano entrando nello

fteflb Tempio, e che appena oggi fi

diftmgue di qifale fpecie di Marmo fiana

Non gira il detto Portico colle lue

Colonne, e Pilaftri tutto il cerchio deiT

Edifìzìo , ma viene interrotto daHa par-

te d' Oriente dal grande Arco \ il qus-

le ergendofi fopra di due magnìfici Pi-

laftri s' inalza tino alla metà delia Gal-

leria fuperiorc, o fia del fecondo Por-

tico , tenendo in tal guifa quello fpazio

che avrebbero potuto occupare due al-

tre Colonne, e due Pilaftri ;quefto è quel

magnifico Arco, che univa tale Edìfi-

zio alla Bafilica Coftantiniana come H

vedde nel Cap. J. il quale fé può aver

variato
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variato negli ornati, la difpofaione però

è la tnedcfima.

L* ordine che tengono ì fei Pilaftri,

t le dieci Colonne fi è, che due di efll

fi veggono perfettamente fituati a Oc*

tidente ; ne feguono fei Colonne accan-

to dei medefimi, cioè tre dalla banda

che inclina la fabbrica per Settentrione >

e tre dalla banda che inclina per Auftro;

dopo le quali fi veggono altri quattro

Pilaftri, che due nella parte Auftrale deli*

Edifico , e due nella Settentrionale ; ve-

nendone quindi altre due Colonne per

parte
,
gli archi delle quali vanno a pog-

giare nei Pilaftri dell' arco grande più

fopra rammentato , per il quale fi paffa

nel retante del Tempio della Refurrt-

%ione
?
che rimane a Oriente,

Lo fpazio che retta fra ciafcheduno

dei fuddetti Pilaftri è maggiore di quel*

lo , che fepara P una dall' altra Colon-

na. Ciò potrebbe farci penfare a qual-

P3 che
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clic ragione , ma io non faprei trovarne

altra fé non quella di avere intelò P Ar-

chitetto di dar cosi maggior venultà a

quefto Edilìzio, volendo indicare in tal

guifa quafi tre aditi fpeciali per pattare

dal Portico nella Platea nel mezzo del*

la quale è il Santo Sepolcro

.

Nel fare il giro del Tempio della

Refuj'rezionc Cap. V. fi ofTcrvarono in

quefta parte tre incavi femicircolari a

guifa di Tribuncttc,uno a Settentrione

ove è la fcala per la quale fi paffa in

alcuni particolari quartieri , e dove era

anticamente una porta per ufeire dal

Tempio Cap. Vili. E gli altri, uno air

Auftro, e F altro a Ponente Cap. V.

§. Vili. QuefiV ultimo che è quello ove

ora è una Cappella dei Cofci corrifpon^

de precifamente al vuoto che rimane

fra i due Pilaftri che fono a Occidente,

per cui fi potrebbe credere che anche

gli fpazi degli altri Pilaftri avefTero altresì

una
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imi corrifpondenza con gli altri due

incavi, ma non è così, mentre invece

di rimanervi davanti lo fpazio, vi refta

anzi uno dei Pilaftri.

Di qui fi può concludere che i det-

ti Pilaftri non abbiano fervito fé non

a indicare, come dilli, tre diverfi luo-

ghi per pattare nella Platea ove è il

Santo Sepolcro ,
giacché non hanno i

medefimi nul!a di comune con i iuddet-

ti incavi,oTribunette.Una porzione di

quello Portico è ora diftribuito a varie

delle Nazioni Orientali che uiiziano nel

Tempio della Refurrezione .

Una fcala che è all' Auftro di que-

fto Edifizio conduce al fecondo Portico,

o fia alle Gallerie fuperiori, alle quali

fi perviene Umilmente da un' altra fca-

la che è nella banda Settentrionale, e

che rimane dentro il Convento dei Pa-

dri Minoriti.

P 4 Quella



Quefta feconda Galleria che e

fpaziofa , e che nelf altezza è propor-

zionata al Portico inferiore , è poi

varia , e irregolare nei Pilaftri , e nel-

le Colonne; ed eiTa pure non ricor-

re dalla banda Orientale, mediante il

grand' arco più volte rammentato, per

cui fi pafla neir altra parte del Tempio •

La maggior porzione della detta

Galleria è di attenenza dei Religiofi Mi-

nori OfTervanti , e particolarmente quel,

la che è a Settentrione , e a Occidente.

Cap. Vili. V altra parte Auftrale è da

qualche tempo di proprietà degli Arme-

ni
, quantunque quefta pure folle già una

volta dei Latini. Nella banda Occiden-

tale di quefta Galleria vi era una Por-

ta per la quale fi poteva pafTarc nella

Città, ma è quefta oggi murata.

Negli fpazj dei Pilaftri della fud-

detta Galleria vi fono diverfi quadri;

fri efll ve ne è uno collocatovi dai Re-

ligiofi



ligiofi Latini rapprcfentanteSan Leone 1.

Papa, fotto di cui nel Concilio Calce-

donenfe del Anno 4?i. di N. S. furono

condannati gli Eutichiani.

Siccome il medefimo era in uno

di quei Pilaftri di cui ne fono divenu-

ti padroni gli Armeni
,

quelli per fare

un contrappofto al quadro dei Latini

ne hanno collocato un altro fopra di

quello, rapprefentante Diofcoro famofo

Patriarca di Alexandria, e difenfore de-

gli errori di Eutiche , che gli Armeni

riconofeono per Santo , ed il quale tor-

nato in Alexandria dal Conciliabolo di

Efefo dell' Anno 44.0. aveva avuto ¥

ardire di feomunicare lo fìeflb Papa

Leone I.

Sopra la deferitta Galleria farei di

parere come dilli , che nei remoti tempi

fé ne pofaiTe un1
altra, che venifle a

coftituire un terzo Portico confonden-

te agli altri due inferiori^ ma divifo iol-

tanto



tanto da pilaftri fenza alcuna colonna,

e proporzionatamente più bado del pri-

mo, e del fecondo.

Ben è vero che tutti gli Archi di

quefta terza Galleria fi veggono ora fer-

rati . In elìì furono già varie figure lavo-
'

rate a Mofaico, che prefentemente più non

fi ravvifano, ma nel pafTato Secolo
, quan-

tunque folTero fin d' allora molto gua-

ite, e maltrattate, erano però in grado

da potervifì ravvifare eli e rapprefentava-

no Noftro Signore, la Madonna, i do-

dici Apoftoli , Sant' Elena e P Impera-

tor Coftantino . E da quelle ultime due

figure fi può congetturare, che tali la-

vori fofTero fiati fatti dai Greci, e parti-

colarmente nel Secolo XI. fotto l'Impe-

ratore Coftantino Monomaco, che tanto

cooperò alla reftaurazionc, e ornamento

di quefta Fabbrica.

Prima di quei tempi adunque fem-

bra che gli Archi ove erano le dette

Imma-
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Immagini follerò aperti, celie veniiTe-

ro ferrati nella reftaiirazione della me-

defima per renderla in quefte parte mag-

giormente ftabiJe.

Non mi fu poflìbile di efaminare

la detta Gallerìa per la parte interna

,

giacché è la medefima abitata da un

Santone, o fia Religiofò Turco, il qua-

le ha T ingreflb in elTa da una fua Caia,

e da una piccola Mofchea quivi contigua:

e da alcune fineftrelle che fono ftatc

praticate in quefto terzo ordine dell' Eài-

fizio, ha il comodo di vedere tutte le

funzioni che dai Criltiani fi fanno nel

Tempio della Refurrezione .

Non vi è però alcuna di quelle

Nazioni Criftiane che abbia luogo di la-

inentarfi di quei Santoni che di mano

in mano hanno avuto ivi la loro dimo-

ra; e particolarmente i Padri Minori

Oflervanti, con i quali palla ordinaria-

mente la più buona armonia.

L'Abito
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L' Abito povero di detti Religiotl

è quello che gli fa avere in confiderà*

zione, e fuma anche prefTo i Santoni

Turchi, che non vedono meno abietta-

mente .

Si racconta che uno di efli circa

la metà del Secolo pattato in un' occa-

fione che queiRcligiofl Minori OiTervanti

fi trovavano in eftrema neceflìtàdi dana»

ro fece a loro un preftito di mille Scudi,

per fare la qual fomma vendette non

folo alcuni dei fuoi migliori mobili , ma
anche le gioje della fua Moglie fenza

volere alcun cambio, e folo contentan-

doli a fuo tempo della reftituzione del

danaro

.

Un altro atteftato di benevolenza

lo dette ad eflì un altro Santone che ivi

abitava nell* Anno 175*7. allorquando

il Sabato precedente la Domenica delle

Palme i Greci fufeitarono nel Tempio

una follevazionc contro i Latini , e che

fi



fi trovarono in procinto di efTerc mafc

l'aerati tutti i Minoriti ; mentre il detto

Santone motto a pietà dal pericolo di

quei Religiofi permette , che dal loro

Convento appoggiando una fcala ad

una fineflra della fua cafa corrifponden-

te nel loro Chioflro, e che fotte patta-

to avvifo al Governatore di quanto ac-

cadeva nel Tempio, per cui fu in fia-

to di mandare le fue Guardie, é feda*

re il tumulto.

Sopra quella terza Galleria pofà un

largo Cornicione di Pietra che gira in-

tórno a tutto ? Edifizio, fui quale fi al-

za la Cupola, la quale è però differen-

te da quelle che ordinariamente noi co-

nefehiamo ; e da quello cornicione al pia»

no della Chiefa vi è un' altezza di brac*

eia quarantacinque.

Vedefì la detta Cupola fatta a per-

gamena, ma non coftruita di pietra, e cal-

qì. E' foderata eternamente di ladre di

piombo »
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piombo,, ed e armata internamente di

^roilc tavole di legno, le quali pofano im-

mediatamente a contatto fopra centotren-

ta Travi, lunghe ciafeheduna ventifette

braccia , che per foitenere quella macchi-

na fono pofate fui detto cornicione in

giufh difhnza fra di loro, e le quali

j-cli^crnendofi gradatamente vanno ad

unirli di u^no in mano in più Aretta

guifa fino a forare una corona , lafcian-

óo nella cima un' appura di forma cir-

colare larga di diametri braccia tre-

dici, e mezzo, dalla quale rice\*,5 k raa£~

gior parte della luce tutto il £ Mpi°

della Refurrczione

.

Per impedire poi che non s' intro-

ducano da efla dei volatili, è la mede-

iìma ferrata con una rete di grolle fil

di ferro. Ma piovendo cadono le acque

nella Platea di quello Edjfizio y e fulki

lòttopofta Cappella del Santo Sepolcro.

Il



239,
Il tenere in buon ordine quella Fab-

brica , ma particolarmente Ja Cupola,

troppo foggetta a elTere fpeflò ridotta

in cattiva condizione, è flato un conti-

nuo motivo di eccellive fpefe ,
fe di gra-

vi difhirbi fra i Greci, e i Latini.

I Greci hanno avuta tèmpre la pre-

funzione di prendere a loro carico tali

refarcimenti , e forfè fulla fuppofizione

di acquifere qualche diritto fui luogo,

per cui fpeflb ne hanno impedita l'ef-

fettuazione ai Latini, i quali all' incon-

tro hanno in ogni occafione oftato con

tutto T impegno che ciò non fi facefTe

dai Greci, giacché trattati di un Edifi-

zio che è fpecialmente affidato, e ddli-

nato ad eflere di loro proprietà, median-

te il Santo Sepolcro che e nei mezza

di elfo.

V ultima reflaurazione fu fatta dai

Latini 1* Anno 1719. venendo a tal fine

trafportati con enormi fpefe tutti i le-

gnami,
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gnarai , e le travi dall' Olanda ; che disbar-

cate nel Porto di Giaffa, furono Con-

dotte per terra in Gerufakmme; fu in

o:cafione di tali la\ori, che inbiancoflì

anche quello Edifizio y e cosi Tettarono

allora coperti quelli imperfettifiìmi avan-

ci di Mofaico che vi erano rimafti,ma

tutti guadi dalle acque che palliavano

fopra le mura della Fabbrica dalle rot-

ture, e feonneflìoni delle travi, e delle

tavole della Cupola.

Mi ditte qualcheduno di quei Vec«

chi, che fé più fi tardava a far tal re-

parazione pretto farebbe caduta abbailo

tutta T armatura con danno notabile

della Fabbrica.

Si era principiato a trattare di que-

lla rettaurazione fino dall' Anno 1691.

e fin d' allora vi fi ofTervava dei guai

grandi, ma i Greci fi oppofero a ciò

con mille ottilità nafcefte, e di fatto;

e neppure nel .17J9. i Rcligiofi ne fa-

tetterà
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tebbero venuti a capo fé non aveffero

intrepidamente principiato, e terminato

il lavoro; ma poco mancò che nello ftef-

fo anno non coftafTe quefto la vita a

tutti i Religioil , mediante lina fedizie-

ne che fufcitarono contro di loro i Gre-

ci, e che a tempo fu fedata da un

Bafsk.

Ed ecco che il Gran Signore che

è 1' immediato Padrone di quello Tem-
pio , e dal quale ne ritrae dei Dazj non

indifferenti , mantiene fempre la Fabbri-

ca in buono flato fenza che cofti nulla al

fuo Erario. Anzi egli, e i fuoi Miniftri

guadagnano anche fulle differenze delle

Nazioni, mentre fìccomc non poffono

anche dopo tutte le difpute, mettere

neppure un mattone fenza un ordine So-

vrano
,
perciò conviene ad elfi di pagare

anche molti centi di Fiaftre per ottene-

re un Firmano, o fia ordine Regio; del

quale fpeffo è. tanto, maggiore la fpefa

Q. quanto



quanto madori fono le difeordie fra

quelle diverte Religioni di Criftiani.

La Platèa di quello Edifizio alla

quale fanno corona i deferita Portici,

e nel mezzo della quale rimane il San-

to Sepolcro, è lallricata delle Colite Pie-

tre di color bianco, e roiTo dei contorni

di Gerufalcmme; e fìccome dalla parte

fuperiore della Cupola piove in effa
,

perciò vi fono i neceflan fcoli, a fegno

tale che qualunque pioggia non impe-

dire mai di paflare per la detta Platea»

E' larga la medefìma, mifurandone il dia-

metro, trentacinque braccia.

DEL



HI

DEL SANTO SEPOLCRO DI NOSTRO

SIGNORE GESÙ' CRISTO,

C xx P. X.

E Ccoci finalmente condotti alla de-

fcrizione dell' Augujìo Monumento , ove

fu fepolto Crifto Signor Noftro. Prin-

cipiando dall' efterno di efTo oflerveraflì

quello in guifa di una galantiflìma Cap-

pella fituata nel centro dell' Edifizio sfe»

rico del quale fi è favellato nello fcorfo

Capitolo

.

E' la medefima di figura bislunga,

ma nella fua eftremità Occidentale vol-

ge a forma di una Tribuna,

I due lati, che uno guarda 1' Au-

ftro, e l'altro il Settentrione, fono qua-

li paralelli fra di loro , dico quali , men-

tre nell' avanzarli i medefimi da Po-

nente verfo Levante fi riflringono infenfl-

a 2 Mi-
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bilmente fino alla metà della lunghetti

della Cappella, ove formando un ango-

lo ottufo feguitano la loro direzione con

allargarfi un poco lino alla facciata.

Tutto P efterno di efTa e fodera-

to di Marmo Greco; e principiando dal-

la parte Occidentale fino alla metà dei

due lati, ove fi formano i fuddetti ango-

li ottufi, è ornata di dieci Colonne che

hanno quattro braccia , e tre foldi di al-

tezza o poco più, e un braccio, e quat-

tro foldi di circonferenza, con i capi-

telli d' ordine Corintio. Sono le mede-

urne di varia fpecie, e forma, e forfè

alcune di loro o tutte fono avanzi di

altri Edilizi . Sopra di efTe fi alzano no-

ve Archi a fello acuto, e tanto que-

lli che quelle appoggiano alle pareti.

Sei delle dette Colonne fono ap-

poggiate a quella parte che forma la

Tribuna nella banda Occidentale; egli

fpazj che fono fra P una, e P altra co-

llitui-
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ftituifcono cinque lati di un Duodect-

gono. Delle altre quattro Colonne ne

reftano due per banda, -che appoggiano

fulle parti latitati.

Ricorre fopra quefta porzione di Cap-

pella un cornicione di Marmo ben lavo-

rato, che le ferve di corona, o finimento ;

il medefìmo sporta bene in fuori , ed è

alto quattro foldi di braccio , efTendo F al«

tezza da piedi fino a tutto il cornicione

braccia fette, e undici foldi.

Il rimanente della Cappella che ne fe-

gue fino alla facciata è più baffo dell' al-

tra parte circa otto foldi di braccio ; ma
ancora quefta nelle fue tre bande è con-

tornata da un altro limile cornicione

.

La coperta poi , o Terrazzo è pia-

no, e vi fono foltanto alcuni canaletti

per dar luogo che Sgorghino le acque,

che piovendo cadono dall' apertura che

e nella Cupola maggiore fotto di cuj

rifiede.

Q 3 Nella
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Nella parte Occidentale della de-

fcritta Cappella , e fopra il di lei Ter-

razzo fi ergono nel mezzo dodici Co-

lonnette di marmo, o ptuttoflo di una

fpecie di porfido alte quattro braccia , e

due terzi di foldo, e grorte nove foldi, e

un terzo. Quefte polle a due a due for-

mano un efagono appoggiando lopra di

effe i peducci di fei archi a fello acuto

,

fopra i quali pofa una graziofa Cupo-

Jetta efTa pure a fefto acuto, ma ferrata

in cima, e coperta di piombo. Sotto di

efla cornfpondono tre fori die sfondano

nella volta , o fafTo del Santo Sepolcro , dai

quali riceve qualche sfogo il fumo delle

Lampade che ardono in elfo . Anche

lotto ciafeheduno arco della detta Cu-

poletta ftanno accefe, e pendenti delle

Lampade.

Neil' altra parte che guarda V Orien-

te è la Porta, e quella pure è ornata

di Marmi , e di qua, e di là dalla me«

defimsi



defima vi fono due muriccioli di Mar*

ino bianco che fporgono in fuori per lo

lungo , fopra i quali pofano due grandi

Candelieri di . metallo

.

Prima però d' inoltrarci per detta

Porta dentro il Santo Sepolcro
,
giacché

abbiamo qui prefo a defcriverne V efter-

no , fi tornerà nella banda Occidentale,

ove già dilli che quefta Cappella volge

a guifa di Tribuna, e qui fi vedrà ag*

giunta una miferabile Cappelletti appog-

giata a quella del Santo Sepolcro , la qua*

le efternamente deforma la grazia della

medefima. -

Ella appartiene ai Criftiani Cofti,

e fu da loro fabbricata fra gli Anni 1 5*37.

e IJ4-0. nei quali i Padri Minoriti di

Gerufalemme ftettero Prigioni in Dama-

fco per le gelosie di Solimano II. che

era allora in guerra con i Criftiani Oc-

cidentali.

Q 4 Final*
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finalmente efeiufa quefu Cappellet-

ti dei Coiti tutto il circuito elterno di

quella del Santo Sepolcro e quarantatre

braccia, e dodici ioidi. L fé non fi fof-

fé oppolta P invidia Greca alle più no-

bili idee dei Criftiani Latini, fi vedreb-

bero oggidì magnificamente ornate le

pareti efterne della medeiìma.

Molti anni fono adunque con fom-

ma macftna , e buon difegno furono

condotte a fine, e lavorate in Mafia di

Carrara delle fuperbe tavole di Marmo,

nelle quali erano (lati efprefil a bailo ri-

lievo i Mifterj della Paflione di Noltro

Signore; e dalla banda di Genova in

molte Caffé vennero mandate nel Por-

to di Giaffa in Paleftina , ove già felice-

mente arrivarono.

Giunto ciò a notizia, e cognizio-

ne dei Greci fi oppofero quefti all' de-

dizione del progetto; e delle generofe

fomme di danaro da loro fatte opportu-

na-
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riamente sborfare in Coftantinopoli kr-

virono a farne fofpendere refecuzione.

I Greci medefimi però molto fi ade*

prarono perchè folle conceffa a loro la

facoltà di ornare eternamente il Santo

Sepolcro , il che fé mai fuccefìb fofic noi

non avremmo veduta fé non una cola

corrifpondente al moderno loro barbaro

gufto ; ma i Religiofi Minori OiTervanti

fi oppofero a ciò ; e così con difpcndio

da una parte, e dall' altra fenza otte-

nere F intento nò il Greco, nò il Lati-

no, ne ha però goduto F interelfe del

Maomettano

.

In tal guifa le Caffé con tutti i

Marmi recarono quali in abbandono

in un magazzino di Giaffa, dove io

le veddi nell' anno 1767. Ma furono

poi di qui tolte nel mefe di Maggio del

177 f. quando nelle rivoluzioni della So-

ria, Abù-Dahàb fpogliò quella Città,

venendo allora di fuo ordine imbarcati,

e tra-
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e trafportati inDamiata anche quei Mar-

mi per dover efTcr condotti in Cairo

•per convertirne la materia in ufo pro-

fano , e per cui non fi ebbe alcun

riguardo alla confervazione delle figu-

re , che ne componevano i baffi ri-

lievi . Tanto ho da una Cronichetta

MS. appreflb di me contenente i fatti

della Terra Santa dal mefe di Gennajo

1775*. fino a Giugno del detto Anno,

fcritta in Latino dal Padre Girolamo

Donner Pollacco Minore OfTervante, e

che trovava!! allora in Gerufalemme.

Dalla continuazione poi dei fitti

medefimi rimeflami dal Signor Pietro

Damiani di Giaffa venni confteutiva-

mente informato, che i Negozianti Fran-

cefi ftabiliti nel Cairo avevano potuto

redimere tutti i detti Marmi, de' quali

una porzione era giunta in Cairo, e quelli

che reftati erano in Damiata furono im-

barcati fopra due Pollacene Francefi per

eflere



encrc ricondotti in Giaffa , ove gmnfero

il dì 18. di Agofto I7751

.

Non trovavafì allora in detta Cit-

tà alcun Religiofo Latino , mentre il

Padre Francefco Peralta Pefidente dell
3

Ofpizio e Curato, ed il Padre France-

fco Martino Cavalleros amlidue Spa-

gnuoli erano flati inalberati da Abù-

Dahàb ne' io. di Maggio 1775". e Fra

Giovanni Da Pozzo Vice Procuratore

di Terra Santa era in Gerufalemme.

I Greci, ed infieme gli Armeni ap-

profittarono di quella occafione per pro-

curare fegretamente che non feguiiTe il

disbarco dei detti Marmi, adoprandofl

perciò con Mohamed Aga Abuizzè-il-

HufTeni che teneva il cornando di Giaf-

fa. Quefti chiamò a fé il Signor Gio-

vanni Damiani Vice -Confole delle LL.

MM. IL e RR. e Padre del fuddetto

Signor Pietro , che mi favorì tal notizia,

obbligandolo a ferivere in Gerufalemme
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a' Religiou Minori OfTcrvanti , che fé

bramavano che fofTcro disbarcati i loro

Marmi
,
penfafTero a rimettere al detto

Comandante diecimila Piatire del Le-

vante, o Gano ducmilacinquccento Zec-

chini Fiorentini. Ma non avendo i me-

defimi accorientito al pagamento di det-

ta fomma , lafciarono che detti Baftimen-

ti andaflero a difearicare in Cipro i pre-

detti Marmi
,
per dove fecero vela il dì

30. del detto mefe di Agofto C7). con

allontanarli in tal guifa fempre più la

fperanza di vedere con maggior magni-

ficenza ornato il Sacro Depofito, pallia-

mo ad oflervar l' interno di ditta Cappel-

la, nella quale fi ha Fingreflb per Orien-

te da una Porta alta Braccia tre , e fol-

cii fei , e larga un braccio , e quindici

foldi.

Entrati dentro fi ofTerva primie-

ramente una Cappelle!, detta delF Jn-

gelo, Qucfta bifogna confidcrarla come

divifa
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divifa in due parti, una fatta di materiali,

ed è la più Orientale, la lunghezza del-

la quale è due braccia, e dodici foldi,

efTendo larga braccia cinque, e foldi due;

e qui lateralmente vi fono due Fine-

flrelle, che una dall' Auftro, e 1' altra

dal Settentrione, le quali guardano Culla

Platèa, che è contornata dal Portico dell'

Edifizio sferico , di cui ti parlò nel paf-

fato Capitolo; ma effe ftanno fempre

ferrate, e nulla contribuirebbero a dar

maggior luce alla Cappella.

L' altra parte è cavata nella viva

rocca ; e nella facciata ove refta la Por-

ta per entrare nel Santo Sepolcro , è di

figura femisferica. Dovraffi credere che

fofFc qui una fpecie di piccoliifimo Atrio

a guifà di una bafla Loggettina di for-

ma alquanto quadrata, e fcavata nel maf-

fo, come di ciò li hanno altri eguali

efempi ne' contorni di Gcrufalemme. E
che fuccefllvamcnte dai Criftiani per da«

re
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re un maggiore sfogo, e campo alla

Cappella Y adattaficro a forza di fcar-

pello in quella guifa , che oggi fi

vede.

La larghezza della detta feconda

parte è di braccia quattro , e foldi fette.

E riprendendo la mifura, ove termina

quella porzione di Cappella fatta di ma-

teriali fino alla Porta del Santo SepoU

cro
y

la lunghezza è di due braccia, e

otto foldi ; che prefe infieme quefte due

parti, tutta la Cappella del? Angelo ti

troverà lunga cinque braccia , L' altezza

prefa nel più è fei braccia , e diciafTettc

foldi, e nel meno braccia cinque, e kt^

te foldi.

Davanti alla Porta del Santo Se-

poltro , ma alquanto più fulla deftra, ti

vede in terra , ed in diftanza dalla Por-

ta medefima un braccio, e mezzo, uno

zoccolo di Pietra tendente al quadrato

forfè così ridotto in fimetrica forma dai

Cri-
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Criftiani effo è aderente al fuolo e alla

rupe medefima alla quale è fificamente

unito. E' lungo da baffo diciafTette fol-

di, e un terzo, e largo diciotto foldi.

Quadro nella parte fuperiore quattordi-

ci foldi, e due terzi, e alto dal pavi-

mento otto foldi, e due terzi.

V ufo , o V oggetto di tale zocco-

lo era per appoggiare fui medefimo la

Pietra che chiudeva la Porta del Sepol-

cro ,
per effere in tal guifa più facile a

maneggiarti*
,
giacché tali Pietre median-

te la loro grofTezza erano moìto pe-

fanti. i

Tutta la fuddetta Cappella è lami-

cata di fìniflìmi Marmi; ed una ftrifcia

di Granitello, che traverfa da Setten-

trione all'Auftro, ferve di contraflegno

per la divifione di quella porzione, che

è fatta di materiali con P altra che è

fcavata , e ordinata nella viva rocca . Le

diverfe Lampade , che continuamente

qui
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qui ardono hanno refo quefto luogo

molto fcuro, e affumicato.

Inoltriamoci adclTo nclP Augv.flo

Sacrario . La Porta del medefimo guar-

da T Oriente, ed è quafi corrifponden-

te per linea retta a quella, per cui il

entrò nella Cappella dell" Angelo.

Quefta del Santo Sepolcro ha un

infcnfibile inclinazione dal Settentrione

verfo T A liuto. E' alta un braccio, e

tre quarti. Larga diciannove foldi, e un*

terzo. E di un' egual mifura e la fua

groflezza

.

Veniva ferrata la medefima da una

pcfante,e grolTa Pietra ; tale fu quella che

vi appofe Giufeppe da Arimatéa. Et ad*

Vototi Saxum magnimi ad OJlium Monu-

menti. S.Matth. Cap. XXVIL ver. 60.

per rimuovere la quale fi erano melTc in

penfiero le Marie, allorquando fi avan-

zavano Yerfo il Sepolcro per imbalfama-

re
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re di nuovo il Corpo del Signore (i)

Et àkcbant ad invìcem quis revol-

ver nobis lapidem ab oftìo Monumen-
R ti?

(i) Il Corpo del Signore era già (lato

condizionato con una compofizione di Mir-

ra , e Aloe immediatamente dopo la fua mor-

te da Nicodemo, e da Giufeppe da Arimatea.

Pojl haec autem rogavit Pilatum Jofeph ab Ari"

mathaea ( eo quod ejjet Difcipulus Jefu occultus

autem propter metum Judaeorum) ut tolleret cor-

pus Jefu . Et permifit Pilatus . Veriit ergo, &f tu-

tti corpus Jesu . Venti autem &? Nicodemus
,
qui

venerat ad Jefum notte prìmum , ferens mifiu-

ram Myrrhae , &? Aloes quafi lìbras centum

.

Acceperunt ergo Corpus Jefu, &f lìgaverunt il-

lud Linteis cum Aromatibus , ficut mos eft Ju-
daeisfepelìreS.Joan.Cap. XIX. ver. 38. 39.& 40

Se dunque anche le Marie andavano

verfo il Sepolcro con degli Aromati per im-

balfamare il Corpo di Crifìo, bifogna fup-

porre che il loro ufficio fofle effetto di fo-

prabbondante pietà , e che avellerò conofciu-

to che Giufeppe d' Arimatea, e Nicodemo
per la riftrettezza del tempo non aveflero

avuto luogo d' imbalfamare con tutta la dovuta

diligenza il Corpo del Signore, giacché dopo
la morte del medefimo era proilimo a prin-

cipiare il ripofo del Sabato , mentre gli Ebrei

principiano i loro giorni , e le loro felle la

fera antecedente al tramontar del Sole.



ti? Et refphientes vidertmt rcvolutwn

lapidem . Erat quippe magnus vaide

.

S. Marc. Cap. XVI. ver. 3. £5? 4,

Qpefia Pietra fi pretende farla vedere

tnche ai giorni notòri nella Chiefa Ar-

mena di San Salvatore fui Sion.

I Sacerdoti, ed i Farifei temendo

che i Difcepoli di Crifto non togliefle-

ro di notte tempo il di lui Corpo dal

Sepolcro ne avevano ottenuta da Pilato

la Cuftodia, e fu allora figillata anche

quella Pietra che lo chiudeva . UH au-

tem abeuntes munierunt Sepulchrum fi-

gnantes Lapidem cum Cuftodibus . S.

Matth. Cap. XXVIL ver. 66.

E' facil cofa che Pilato trattandoli

di affare che interelTava il Pubblico facef-

fe fegnare la detta Pietra col fuo figil-

lo , cioè col fuo Anello alla guifa Orien-

tale (1) L'

(1) Anche Daniello quando fu rinchiu-

fo nella foffa dai Leoni , Dario il Medo Re di

Babi-



L' Angelo poi difcefo dal Cielo nel

tempo della Refurrezione di Crifto ave-

va rivolta la medefìma dal Monumento,

e al dir dell' Evangelica il era aflìfo

fopra di efla . Angelus enim Domini de-

fcendit de Coelo:& accedens revolvit La-

pidem, & fcdebat fuper eum. S.Matth.

Cap*. XXV1IL ver. 2.

Entrati dentro fi trova una cavità

fatta a forza di fcarpello nel vivo faflb,

così ridotta da Giufcppe d' Arimatea che

deitinata fé 1' era in proprio per Sepol-

cro S. Matth. Cap. XXVIh ver. 60.

Sulla delira fi oflerva un Poggiolo,

che è comune , e aderente al faifo mede-

fimo di quefta cavità. Di efTo non fé ne

veggono fé non due parti, cioè il pia-

no fui quale riposò ii Corpo del Divin

R2

Babilonia fegnò la Pietra, che la chiudeva

col fuo Anello . Allatufque eft Lapis imus,

&f pofitus eft Juper qs laci : quetn obfignavit Bjx
mnulofiiQ. Daniel. Cap, VL ver. 17.
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Salvatore, eildnranti, difpofto in tal

guifa con lo (carpello; reftando unite le

altre parti al malfa.

E' lungo il medefimo da Oriente

a Occidente tre braccia, e un fcfto. La

fua larghezza è dall' Auitro al Setten-

trione , ma non è per altro tutta egua-

le , mentre da Oriente è un braccio

,

quattordici ioidi, e due terzi, e da Oc-

cidente un braccio, e otto iòidi. E' alto

dal pavimento un braccio, e fei folcii.

Sulle due eftremità Orientale, e Oc-

cidentale erano alTifi i due Angeli vifti

dalle Marie quando vollero elTe inoltrarli

nel Sepolcro per cercare il Corpo del

Signore da uno dei quali che era a de-

ftra, cioè immediatamente nelP eftremi-

tà Orientale intefero che era già riiòrto.

S. Lue. Cap. XXIV. ver. 4.. ad 6. S.

Marc. Cap. XVI. ver. $. & 6.

Il Poggiolo ove riposò il Corpo

di Noftro Signore e coperto per tutta

la



la fua lunghezza da una grofla laftra

di marmo bianco, la quale fembra fpez-

zata nella fua metà . Varie cofe fi fon

dette , e fi dicono fopra quell' apparente

rottura , ma il fatto R è che fu effa in

certa guifa efpreffamente divifa per non

muovere gl'Infedeli, e particolarmente

qualche Comandante del Paefe a toglier-

la per impiegarla in qualche fuo fpecia-

le ufo.

Siccome il detto Poggiolo è a gui-

fa di Altare, su di elio celebrano i Cri-

ftiani Latini , efTendo ciò di loro privata

giurifdizione , e giornalmente terminate

le MefTe levano la Tovaglia , reftando

feoperta per il rimanente del giorno la

fuddetta ladra di marmo, che ferve co-

me di Menfa al detto Altare

.

Eravi dipinto in faccia del medefi»

mo un buon quadro con alcune figure

rapprefentanti la Refurrezione , ma il

fumo delle lampade guafta tutto.

R 3 Nel
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Nel tempo che era Guardiano «Lì

Santo Sepolcro Fra Bonifazio da Ragli-

la, poi Vcfcovo di Bagno, fu alzatala

detta Laftra di marmo , ed ebbe allora

occafione di vedere il vero luogo ove

Nofrro Signore riposò. Raccontali in una

Lettera attribuita a detto Fra Bonifazio,

die fi trovarono qui varie preziofe cofe

facre , cioè un fuppolto pezzo di Legno

della Santa Croce, degli avanzi di Bai-

famo mifìo con fangue, ec. Sopra di che

io troppo non voglio diffondermi
,
giac-

che nulla so indurmi a credere di quanto

in quella fi legge su tal propofito per

Tincogruenzc che vi Ci rifeontrano.

In quanto a quello che egli dice

di avere feoperto il Santo Sepolcro, al

più intender fi potrebbe che egli avefTe

tolto il marmo di fopra il Poggiolo , e

così ave/Te potuto oflervare il luogo pre-

cifo fui quale era diftefo il Corpo di Gesù

Crifto,ove credo chepofTaeflbrvi qualche

pie-
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piccola concavita fatta nel mafTo mede-

fimo molto fuperfìcialmente in guifa da

meglio pofarvi un Corpo fafciato, quale

fu quello di Noftro Signore, fé pure non

vi è anche qualche incavo fatto dalla

pietà dei Fedeli , con togliere per devo-

zione di tempo in tempo qualche fram-

mento di quella Pietra.

Potrebbe eiTervi altresì intagliato fui

piano dello fteflb fallo un canale di

qualche capacità, cioè di tre , o quat-

tro foldi di braccio che lo divide/Te da

Ponente a Levante , come fi vede in

altri fepolcri prefTo la Santa Città, l'ufo

dei quali canali fembra che fofle per ri*

cevere i fluidi che fi fciogliefTero del fo-

prappofto Cadavere.

Il fatto fi è che il Corpo del Si-

gnore fu collocato immediatamente fu

tal Poggiolo , e non altrimenti; mentre

varj fono gli efempi che fi ha prefTo di

Gcrufalemme di quei Sepolcri, i quali

R 4, come
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come quefto di Gesù Crifto, hanno toh

nella cavità un poggioletto per pofarvi

il Corpo dell' eftinta Perfona

.

Reftcrebbe qui a vedere da qua!

parte refìafle il Capo del Signore quan-

do fu qui ripofto. Ciò non fi ha dalle

Sacre Carte, fi conviene peraltro che

ripofafle con elfo fulla parte Orientale

avendo i piedi all'Occidente. Ciò Tem-

prerà anche ragionevole penderò, quan-

do fi pofTa eflere aflìcurati che s'intro-

ducefTero dagli Ebrei i Corpi eftinti nei

Sepolcri con i piedi avanti.

Seguitando la deferizione ad Santo

Sepolcro, fi oflerverà che il vacuo che

rimane dal Poggiolo, ove reftava il Cor-

po di Cri fio , fino alla parete di fallo

naturale, che confina quefto Antro per

Auftro, e dove pofTono ilare i Fedeli, e

largo un braccio, otto foldi, e due terzi,

per cui nel tempo che qui fi celebra la

Metta non può rimanervi, fc non il Ce-

lebrante, e il Servente, ,
La
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La lunghezza di tutta quella cavi-

tà è uguale a quella del fuddetto Pog-

giolo , cioè braccia tre, e un fello, e

di qui è che confiderata quella con la

fuddetta larghezza non poflbno ilar ivi

a orare fé non quattro perfone per vol-

ta, una accanto all' altra.

L' altezza poi di tutto P Antro , nel

mezzo è braccia quattro , e foldi cinque ;

e dalle bande ove inclina
, giacché la

fua fommità è quali a guifa di mezza

botte, è braccia tre, e foldi quindici.

Già fi ofTervò che la parte della

Cappella delP angelo , confiderandola

eternamente era più baila dell'altra ove

rimane il Santo Sepolcro, otto foldi di

braccio

.

Neil' interno poi fi è veduto andar

la cofa diverfamente, mentre la Cappella

delP angelo , che è più balla alla vifta

eflerna , è poi internamente di maggiore

altezza braccia due, e dodici foldi, nella

più
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più alta parte, e nella minore un brac-

cio , e due foldi , dì quello che non lo

fia r Antro del Santo Sepolcro, il quale

dalla parte di fuori era elfo che com-

pariva più alto.

Dirò adunque per chiarezza di tal

cofa che ciò procede, perchè al luogo

del Santo Sepolcro tutta queir altezza

che gli manca internamente, è comprefa

nella fua rocca naturale che gli fov ra-

fia, e che da ogni banda lo circonda.

In tal guifa giudicherei che il grof-

fo della rocca che gli refta fopra, come

ditti a mezza botte, fia di circa brac-

cia tre.

La Pietra di cui è il comporto òi

tutto quello Sacro Antro, è una bella

fpecie di pietra calcarla di color bian-

co tendente al giallognolo, o fia bian-

co fudicio con alcune vene rofle in

qualche parte languide , ed in altre

poco più accefe, e del quale vanno ric«

chi
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chi i Monti intorno a Gerufalemme, e

la maggior parte della Giudea.

L'interno del Santo Luogo ha in

tempi varj avuti anche diverfl ornamen-

ti, il vede prefentemente ricoperto di

tavole di Marmo greco, e R deve ciò

all' altrove rammentato Guardiano Fra

Bonifazio da Ragufa , che nelP anno

i))). reftaurò tutto il Santo Sepolcro ,

come fi ha dalla Memoria fcolpita in

marmo , che è nella Chiefa dell' Appa-

rizione da noi riportata nel Cap. Vili.

e in tal guila fu anche riparato che i

Pellegrini non potefTero più fiaccare dal-

la rocca dei pezzi di pietra per Reli-

quia come facevano con danno notabi-

le del luogo.

Ardono continuamente in eflb cir-

ca quaranta Lampade alcune d' Oro,

T altre d'Argento, doni della pietà di

alami Monarchi , e di altri Fedeli . Il

fumo delle medefime , che unitamente

a quel-
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1 quelle della Cappella àclT Angelo afeen-

dono circa a feiTanta in cosi angufto

luogo lo hanno refo piuttofto feuro

non cfTendovi, particolarmente rifpetto

al Santo Sepolcro, fe non tre buchi fat-

ti con grande arte, e fomma induftria

f.iperiormente nel groflb della rocca

.

Rendono le medefìme anche del

caldo . Non danno peraltro alcuno infof-

fribile odore. Mi fu detto che per ov-

viare a ciò non fanno ufo di olio di Uli-

va, ma bensì di olio di Sefami, il quale

non rende ingrato odore, ma che all'

oppofto fa un fumo che molto annerifee.

Ciò è quanto fi appartiene a que-

fto Sacro Monumento da me elamina-

nato con tutto il comodo nell' Anno

1767. nel tempo del mio foggiorno in

Gerufalemme , ma - per maggiore illu-

ftradone del già detto fi pai! rà nel fé-

guente Capitolo a fare fu di ciò alcune

particolari ofTervazioni.

OSSER-
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OSSERVAZIONI , ED ILLUSTRAZIONI

SOPRA IL SANTO SEPOLCRO.

CAP. XI.

So™ u . **. ,* m.
colta , che poflbno prefentarfi a prima

villa da chi non ha veduto il Santo

Sepolcro rifpetto alla fituazione preferite

del medefimo, che in regolata forma fi

è veduto reftare nel centro di un Edi-

lìzio sferico.

Per intelligenza , e chiarezza di

ciò dobbiamo figurarci la difpofizione di

un Monte, che fra gli altri fuoi declivj

uno ne abbia da Ponente verfo Levante.

Tale era quella del Calvario, dove reflava

in una Cavità del medefimo un Sepol-

cro nuovo qui fcavato da Giufeppe da

Arimatea S. Mattb. Cap. XXV1L ver.

óo, ed ove fepolto fu Crifto Signor Noftro.

E
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E' prefumibile che i di lui Seguaci

dopo la fua Morte , e gloriofa Afcen-

fìone al Ciclo , non avendo più prefen-

te il Divin Maeftro , non lafciaflcro al-

meno di aver della venerazione per il

Santo Monumento , che a lui fcrvito

aveva di ripofo.

Ci perfliade anzi di ciò quanto ope-

rò in appreflb Adriano in odio del No-

me Criftiano, che per togliere ai Fede-

li la memoria dei Santi Luoghi a loro

più cari, erede nei luoghi mcdefimi dei

Templi ai falfi Dei dei Gentili
,
per cui

fulla Grotta di Betlemme, ove nacque

Noftro Signore pofe il Simulacro di

Adóne, fui Calvario quello di Venere,

e fui Santo Sepolcro quello di Giove,

Exi/limantibus perfecutionis aufloribus

quod tollerent nobis fidem Rcfurrettio-

nfs 9 £5? Crucis fi Loca Sanila per Idola

polluijfent . S. Hieron. Lik IL Epijl.

XIV, ad Paulinum.
É

Sof-
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Soffermiamoci un momento qui,

e mettiamo in efame le parole di San

Girolamo, feguitato anche da San Pao-

lino Vefcovo di Nola, quando dice che

dai tempi di Adriano fino a quei di

Coftantino fi oflcrvò eretto fopra il luo-

go della Refurrczione il Simulacro di

Giove.

OfTerveremo fu tal propofito, che

Eufebio Pamfilo dice che era qui flato

eretto un Tempio a Venere . In Vit.

Conjlant. lab. III. Cap. XXVI. ed è

il medeflmo feguitato da altri Illorici

Greci a lui pofteriori circa un fecolo,

i quali pure non rammentano il Simula-

cro di Giove.

Quanto al detto Eufebio che fcri-

veva prima di San Girolamo, e che pri-

ma di San Girolamo conofeeva qaeftì

luoghi, fembra che meriti tutta la fe-

de . Egli era Vefcovo di Cefaréa di Pa-

leftina quando lì principiò la Fabbrica

dei-

(.



della Bafiììca CoJìantiniana> o ila del

Tempio del Santo Sepolcro , e fi trovò

preiente alla Dedicazione del medefimo.

Non può negarli anche a San Gi-

rolamo la più perfetta cognizione delle

cofe della Paleftina . E la cognizione dei

Codici Ebrei , e la fua grande erudizio-

ne , e profonda Dottrina che lo ren-

dono molto fuperiore a Eufebio Pam-

filo, non ci fa dubitare della maflìma

esattezza di quanto egli fcrifle , né gli

faranno mancati ficuri nfcontri per dire

che fopra il luogo del Sepolcro del Si-

gnore vi folle ftato eretto P Idolo di

Giove.

E notili che egli non efclude che

vi fofTe eretto l'Idolo di Venere, giac-

ché dobbiamo confiderare fui Calvario me-

defimo non tanto il luogo in cui fu cro-

cifilTo Nofiro Signore , ed ove dice che era

P Idolo di Venere, quanto il luogo del San-

to Sepolcro fui quale era quello di Giove.

Per



Per conciliare adunque fra di loro

quefti due Scrittori , bifognerà fupporre

che Eufebio prenda il tutto del Calvario

fenza diftinguerne le parti, e che fenza

aver di mira il luogo ove fu crocifitto

il Salvatore, prendere folo in confide-

razione il luogo del Santo Sepolcro

,

che era nell'ambito dello fteflo Monte.

Ed in vero Sozomeno Lib. IL Cap. 7.

dice che i Gentili riunirono , e circon-

darono inficme non tanto il luogo,

della Refurrezione , o fia il Sepolcro,

quanto il Calvario , cioè il luogo par-

ziale del medefimo fui quale fu croci-

fiflb , ed elevato in Croce Noftro Signore.

San Girolamo più circoftanziata-

mente prende e P una , e V altra parte

del Monte feparatamente , e dice che

là fu eretto P Idolo di Venere , e qui

quello di Giove. Venere adunque po-

teva avervi avuto il fuo Tempio, e

Giove pure.

S Fac-
"



Faciamo ancora un pano, ed olTcr-

veremo che Dione Calilo nella Vita di

Adriano Lib. LXIX. rammenta un Tem-

pio alzato a Giove in Gerufalemme, nel

luogo ove fu già una volta il Tempio del

Signore, cioè il famofoTempio degli Ebrei

già diftrutto dai Romani focto Tito.

E' noto che Adriano fu P ultimo

cfterminio dei Giudei , e che [otto di

lui fi veddero veramente compite le

Profezie della totale diftruzione di Ge-

rufalemme, giacche fece abbattere tutto-

ciò, che rircafto era in piedi delle fue an-

tiche fabbriche, avanzate già nell' ultima

deflazione fotto di Tito, e quelle po-

fteriormente fattevi, ma di più in fegno

di odio, e di dimenticanza di quella Città

vi fece fpargere fopra del fale, e rifab-

bricatane qui una di nuovo, e cambiato-

ne P antico fuo nome, appellò quella

Elia Capitolina.

In
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In quefta nuova edificazione adun-

que è manifefto che Adriano o per mo-

tivo della Religione che profetava, o

per T odio che aveva verfo gli Ebrei eri-

gefle nel mezzo di quella Piazza a loro

più cara , un Tempio a una falfa Deità

,

e quefto a Giove , come aveva fatto
,

o come fece in appreflb rifpetto ai Cri-

ftiani, fui Calvario,

Noi avremmo così in Gerufalem-

me due fìmulacri di Giove, dal che ar-

guir fi potrebbe che quello rammentato

da Dione fofle una cofa medelima con

quello ricordato da San Girolamo , il

che non è vero per le chiare efpreflìo*

ni e dell' uno, e dell'altro Iltorico.

Ma non per quefto ofterà il cre-

dere che anche fui Calvario vi foffe il

Simulacro di Giove, che è P all'unto no-

fìro di ciò provare , mentre fotto varie

denominazioni conofeevano i Gentili

quefta loro primaria Deità. Qual deno-

S z- mina-
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minaxione potette avere il Giove , che

era qui fui luogo del Santo Sepolcro
,

tal notizia non e giunta fino a noi.

Qual folle poi quella del Gio-

ve a cui fu eretto un Tempio full»

Piazza ove era quello degli Ebrei, ed

ove oggi è la Gran Mofchea Turca
,

potrebbe crederli che folTe di Giove Ca-

pitolino , e da cui la Città prendere il

nome di Elia Capitolina, giacche così

fu denominata da Adriano la nuova

Gerufalemme di lui riedificata.

Eufebio Pamiìio non fa finalmen-

te menzione di alcun Tempio , nò di

alcun Idolo di Giove . Ma come fi è

vifto , uno ce ne rammenta San Giro-

lamo . Dione CaiTìo che fcrive le cofe

grandi degl' Imperatori , non parla ne

del Tempio di Venere , né del Simu-

lacro di Giove che erano fui Calvario;

ma folo del Tempio di Giove eretto

da Adriano ove fu quello del Signore.

Da



Da ciò potrebbe!! anche arguire

che il Tempio di Giove rammentato da

Dione fofle corrifpondente alla grandez-

za Romana per farne parola ne ; la fua

lftoria, e che quelli del Calvario follerò

piuttollo Edicole, o femplici fimulacrL

Potrebbe!! finalmente anche dire,

che fui Calvario fofle eretta una di que-

fte Edicole a Venere , e che in altro

luogo del Calvario fteflb,cioè flil Santo

Sepolcro fofle foltanto alzata una Statua

a Giove, della quale non occorreffe far

menzione a Euftbio; ed in vero San

Girolamo fembra che qualche differen-

za abbia voluto lignificare
,

giacche il

Simulacro di Venere ce l'indica di Mar-

mo ed oggetto di culto, non ufando di

un' efpreffione eguale rifpetto al Simu-

lacro di Giove. Ab Hadriani tempori»

bus ufque ad Impertum Conflaniini ,
per

annos crrciter cento ofiaginta, in loco

Refurreciionis Sìmulacrum Jovis , in

S 3 Cru-



Crucis rupe Statua ex marmore Vene-

ris a Gentibus pofita colcbatur . In Epijì.

XIV. ad Panini. Lib. II.

Non ho voluto tralafciare quefta

digreffione troppo neceflaria air efattez-

ia di un Iftorico, che nulla deve nas-

condere , e che nulla deve togliere alla

verità delle cofe . Nò so perchè fi fiano

ommefle tali ricerche da chi ha fcritto

per foftenere con tutti gli sforzi dell' in-

degno FenTtenza dei Santuarj tutti di

Gerufalemme
,
quando che non vi ca-

dono dubbiezze da rendere meno auten-

tica anche la vera efiftenza del Santo

Sepolcro di Gesù Cri fio , che oggi da

tutti i Fedeli fi venera nella Santa Città.

Ma profeguiamo le noftre ofTerva-

goni. Per efeguire i Gentili il loro in-

tento , e ricoprire il Santo Monumen-

to , con eftrema fatica , e grande impe-

gno riempirono di terra, e di rovine di

vecchie fabbriche quella piccola Valle

clic
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che veniva a formarsi a pie del Calva-

rio; uguagliatone il fuolo , lo lastrica-

rono, ed in tal guifa venne accecato,

e ricoperto il Sacro Antro, Eufeb. Pampb*

De f'it. ConftanL Lib. 111. Cap.XXVL
e qui fopra eretti furono gF Idoli dei

quali fi è parlato, che alla pofterita Cri-

ftiana non fervirono fé non come di

fegnali , e di autentiche memorie per

tener viva ne'feguaci di Crifto la rimem-

branza del Santo Luogo , e per con-

fervarne la tradizione.

Giunfe a reggere lo feettro ro-

mano f Imperator Coftantino , e futo

quelli feguace della Croce, Cristiano,

e Protettore di loro , fuo penderò fu

di abbattere i Tempj , e gP Idoli dei

Gentili, e tanto ordinò che fofTe ftto

a quelli che fi veneravano in Gerufa-

lemme, progettando nel tempo fteflo il

magnifico penfìero di edificare un Tem-

pio ai vero Dio, nel luogo ove il fuo

S f Di-
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Divin Figlio era gloriofamentc rifòrto.'

Si dette perciò principio dal ritro-

vare e di nuovo fcoprirc il Sacro Mo-

numento . Qual pena però coftafTe tal

lavoro facile è immaginarfelo
, giacche

non fi trattava meno, che votare quella

medefima Valle, che i Gentili avevano

fatta colmare di terra , ma non era

fpenta ancor del tutto nei cuori Ro-

mani la generofità nell'ardue imprefe.

Ed Elena Santa , Madre dell' Invitto

Principe, ella ftefTa incaloriva l'opera, co-

sì mofTa da vero zelo di Religione.

Si fcoprì finalmente il bramato luo-

go che rollava alle falde di una parte

del Calvario, furono allora dati gli or-

dini per edificare il Tempio di cui fi è

già parlato nel Cap. I. Uno dei pen-

fieri di chi accudiva all'opera certo fi è,

che fu quello di rendere ifolata la rocca

del Santo Sepolcro dalle altre parti del

Mbfo Monte alle quali era unita , dife-

gnan-
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gnado di far redare quel gran blocco

di faflb nel quale era 1' Antro come

una Grotta fopra terra, nel mezzo di

un Edifizio Sferico da coftruirfegli intor-

no, che è quello defcritto nel Cap. IX.

Per far ciò convenne adunque {ca-

vare il Monte nella parte fuperiore fino

a tanto che non veniiTe a livello con

il piano inferiore del rnedefimo, e così

sballando la parte alta, e fcavando il

Monte intorno intorno al Santo Sepol-

cro , il che dovette efler fatto tutto a

forza di fcarpello , venne a farli il Piano

refpettivo a tutto il Tempio della Re-

furrezione , e a lafciare quello fpazio

neceflario fra il Monte, e il Santo Se-

poterò per dar luogo a edificarvi il fud-

detto Edifizio Sferico con i fuoi Porti-

ci , avendo 1' arte dovuto fare i fuoi

maggiori sforzi dalla banda di Occidente,

E di qui è che i muri per Ponente

dell' Edifizio Sferico confinano con la

Hoc-
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rocca naturale del Monte , e le ftrade

di Gerufalemme reftano a livelh della

feconda Galleria di quefto Edifizio , e

per cui fu necefTario di penfare a fare

che la Cupola fofle aperta nella fua

fommità, per aver da effe queir aria che

non fi poteva aver d'altronde.

Ingegnofo poi fi vedrà elTere fiato

il penfiero dell' Architetto che ebbe ma-

no a queft' opera
, giacche nello fca-

vare il vivo fafTo che contornava 1' An-

tro del Santo Sepolcro, ebbe il penfiero

di la'ciare nelle loro giù Ite fpartizioni

alcuni malli di pietra attaccati alla loro

rocca naturale, che poi fui luogo ftelTo

fervirono di bafe ad alcune Colonne

,

come dilli già nel Cap. IX.

Ed ecco adunque in qual guifa, e

con qual arte P Antro del Santo Sepol-

cro fi truova adefTo fopra terra nel mez-

zo della Chiefa; che veduto tuttociò fui

luogo celiano le maraviglie per chi non

fa



fa comprendere tal cofa , ma che fi refta

fempre ammirati della itupenda efecu-

zione.

Sembrerebbemi di perdere inutilmen-

te il tempo per confondere alcuni di quel-

li Scrittori ftravaganti , che credono di

renderli Angolari col creder poco, o col

negar tutto. OfTcrvifi che chi ha par-

lato, o penfato in tal guifa rifpetto al

Santo Sepolcro fono Perfone che non

hanno mai conofeiuta la Paleitina fé non

fulle Carte Geografiche , o fu' Libri

.

Chi è flato veramente nella Pale-

ftina, di qualunque Religione che lìa,

e che abbia fatto POfTervatore, non ha

trovato che gli fi prefentino davanti dif-

ficoltà, che il Santo Sepolcro che oggi

fi venera in Gerufalemme non pofTa efler

quello, in cui fu fepolto Crifto Signor

Noftro. Oltre le tradizioni non interrot-

te, e le teftimonianze dei più antichi Scrit-

tori Criftiani., tanto Greci , che Latini,

ho
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ho avuti fotto gli occhi degli Ode-

porici dal Secolo VI IL fino a quello

Secolo XV III. gli Autori dei quali, non

fo che abbiano meflo mai in dubbio V efi-

ftenza del Sacro Antro in quello fteflb

luogo che oggi fi vede.

Nulladimeno fra alcuno dei detti

Scrittori poco favorevoli alh verità del

Santo Sepolcro , mi fi permetta di ram-

mentare Giovanni Nicolai , come quegli

che da taluno potrebbefi prendere per

foggetto molto autorevole, avendo egli

particolarmente trattato Le Sepulchris

Hebi\eorum.

Non voglio qui entrare a efami-

nare fé abbia il medefimo ben ragionato

fopra una materia da lui fcritta fenza

ufeire dal fuo gabinetto, quando gli (i

rendeva necefTario di pafTar prima nella

Paleftina , nella Sammaria, e nelle adia-

centi Provincie. Ciò non lo ha fatto,

onde i iuoi fautori lo potrebbero rendere

feu-
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fcufabile per quefta parte degli sbagli da

lui prefi per mancanza di cognizione

locale. Ma può efler permeilo di at-

taccarlo ove manca di buon raziocinio

,

e rifpetto a quefìo prendo la difefa del

Santo Sepolcro contro a quanto egli

nega fotto l'ombra di dubitare.

Non par poflìbile primieramente

al noftro Autore, fui riflefTo di quanto

fece Tito contro Gerufalemme neir anno

70. di N. S. che relhfle in eflere il

Santo Sepolcro. Fix prefumibile vide~

tur quod
, &? hoc intatlum reliclum fit

Lib. III. Cap. XVIIL
Già Tito, e Vefpafiano facevano

ivi ia Guerra agli Ebrei , e non alla Re-

ligione dei Criftiani. Abbiamo dalle Mo-
rie , che Tito per comodo delle fue

operazioni militari tagliafTe gli alberi

che erano in qualche diftanza da Ge-

rufalemme, ma non fi fa che ufafle dello

ftefTo con i Monti compofti di vivo

fallò,
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faflb , e particolarmente con abbaflarli

fino alle falde, che in tal guifa folamente

poteva difperdere il Sacro Antro fca-

vato nelle vifcere del Calvario. Erano

allora più alte le mire dell' efercito Ro-

mano per prendere in confiderazione

un Sepolcro , del quale forfè ne igno-

ravano fino fefiftenza.

Inoltre fé il detto Scrittore fofTe fta-

to in Gerufalemme non avrebbe neppur

tentato di azzardare quello dubbio, per-

chè avrebbe veduto che feppero refiftere

alle armi dei Romani altri magnifici Se-

polcri Ebrei che fono tuttavia vifibili

pretto la Santa Città , e fotto le ftefle fue

Mura nella Valle di Giofafat.

Pafla il Nicolai ai tempi di Adria-

no quando da quefto Imperatore furo-

no profanati tutti i Luoghi Sacri in odio

dei Criftiani. Già offervammo in qual

guifa facefle ciò , che anzi con gf Idoli

eretti fopra di elfi non vi appofe così

fé



fé non dei fegnali per eternare la me-

moria del luogo, ove i medefimi efilte-

vano. Egli pure non fpianò il Calva-

rio, ma ricolmò la Valle che era appiè

del medefìmo, e cosi accecato il Santo

Sepolcro erette nel luogo del!a E/alta*

zione in Croce V Idolo di Venere , e

fopra il Sepolcro quello di Giove.

Si conduce P Autore ai tempi di

Coftantino Magno, e dice che di nuovo

fu allora edificato il Santo Sepolcro , e

che il Romano Imperatore vi erefle an-

che un Tempio. Siculo demum IV. Sub.

Qonftantìno iterum adificatum SepuU

crum Eufeb. Lib. 111. De Vita Confi.

Cap. XXIV. teftatur, qui £5? Templum

erexiffe dicitur. Lib. HI. Cap. XVHI.
Si parlò a fuo luogo quanto feguì

rifpetto al Santo Sepolcro fotto Co-

ftantino , e del Tempio da eflb qui edi-

ficato dopo aver diftrutti gì' Idoli , e

Votata la Valle già ripiena ai tempi

di
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di Adriano , e ci fervimmo noi pure

dell'autorità di Eufcbio Pam filo.

Ma a quello Greco Scrittore non

fi fece da noi il torto di attribuirgli

ciò che non ha detto , come fa il Ni-

colai y
il quale perverte il fentimento di

Eufebio, ed a cui fa dire, che Coftan-

tino riedificò il Sepolcro, ed erefle un

Tempio . Leggafi Eufebio ai Capp.

XXVI. XXV1L XXVUh XXIX. e

feq. Liìh 111. Le Vit. Conjlant. e 11

ofTerverà che il Santo Sepolcro non fu

allora riedificato , ma bensì di nuovo

feoperto dopo eflerne ftata trafportata

la terra che lo copriva; e che V Impe-

ratore dette ordine che fopra del me*

defimo fofTc alzato un magnifico Tem-

pio .

PafTa lo Scrittore Nicolai a farci

vedere il Tempio del Santo Sepolcro

diftrutto nel fecolo VII. da Chofroe II.

Re di Perfia . Quindi viene ai tempi

Mao-
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Maomettani

,
quando il Califfo Omar

nello fteffo Secolo VII. acquiftò Gerufa-

lemme: ciò fu peraltro a patti di buo-

na guerra, e lafciò ai Criftiani il libero

efercizio della loro Religione. E con-

dottoli al Secolo XI. quando il Califfo

Hakem fece abbattere il Tempio della

Refurrezione , conclude di dover dopo

tante vicende, giuftamente dubitare che

ila il Sepolcro di Cri/io quello che og-

gi fi vede. Hinc jure meritoqae dubi-

temus an hoc, quod ojlendunt gentiles y

ft Scpulchrum Cbriftu Lib. 11L Cap.

XVHI. Ed in altri luoghi fenza por-

tare migliori ragioni, fa vedere fotto

coperte efpreliioni , che in fequela di

quanto ne penfa il fuo animo , non va-

da creduto in foftanza, che il Sepolcro

che oggi fi vede fia quello , in cui fu

fepolto Gesù Cri/lo .

Quanto all' ultime vicende non

tanto della Santa Città, che del Tempio

T della



della Refurrezionc , o Ga del Santo Se-

polcro , vennero già quefte d.i me ri-

cordate nel T. V. Cap. Vili. XI. e

XIV. de' miei Viaggi. Ma nefTuno dei

claflìci autori in tal materia , e clic

parlano di ciò , dice che in quelle *di-

iìiftrofc contingenze fotte demolito, e

diftrutto fpecialmente il Santo Sepolcro
,

mentre non bifogna confondere il Tem-

pio, che ne porta il nome, col Sepolcro

medefìmo , al che non pofe mente il

Ricalai .

Si conceda però, e le Iftorie ce

lo confermano , che il Tempio abbia

foftenuto più volte delle violenti alte-

razioni, e che foprattutto in occafione

d' incendj molto abbia fofferto T Edifi-

cio Sferico fotto di cui è il Santo Se-

polcrOy ifolato nella maniera già decrit-

ta, poiché la Cupola era armata tutta

come è prefentemente di grofle travi

di legno.

Le
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Le rovine di effa adunque , e di

quella parte fuperiore dell' Edifizio che

potette effere demolito , cadendo nella

platea dell' Edifizio medefimo doveva-

no anzi fervire perchè gì' infedeli non

avefTero luogo d' inafprir particolarmen-

te contro il Santo Sepolcro, il quale in

certa guisa veniva a reftare ricoperto

dai materiali delle ftefle rovine.

I Criftiani furono fempre foìleciti di

riacquiflare, e di rimettere in ordine que-

llo Tempio, né la defolazione del me-

defimo era mai di lunga durata

.

Non bifogna neppur fupporre che

quando (i parla della definizione del

medefimo fi debba intendere feguita fino

ai fondamenti, come fi legge in qual-

che Iftorico ; mentre è noto che tali

efpreiTioni non pofTono prenderli mai a

rigore , effendo frequenti efagerazioni in

chi vuole efprimere una gran devada-

zione. Io concederò nulladimeno, che

T 2 rif-
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rifpetto al Tempio (iella Refùrrezìone

di fei psrti di altezza ne fofTero abbat-

tute cinque , il che in alcune parti óA

Tempio e anche tìficamente imponìbi-

le ; contuttociò fi vedrà che il Sacro

filtro doveva così reftarc fempre in ef-

fere, non folo perchè occupi meno di

una fefta parte di altezza od dio Edi-

lizio Sferico , ma perche anche le rovi-

ne delle altre cinque parti erano (uffi-

cienti a ricoprirlo fenza fargli danno.

Inoltre non fi legge che gi
1

Infe-

deli, parlando dai tempi di Coftantino

in quk, fi prendefTero mai nelle perfe-

cuzioni fpecial penderò di un luogo

particolare del Tempio , ma del Tem-

pio tutto, per cui dopo averlo fpoglia-

to delle fue ricchezze poco s' imbaraz-

zavano di ciò che era dentro del mede-

lìmo, penfando folo ad abbattere quello

che air occhio compariva eternamente

più viftofo, e importante.

Quan-
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Quando po' fi volefTe foftentre 1*

intiera deftruzione del Tempio fino ai

fondamenti, o che non volendo inten-

der quella' a rigore, fi pretenderle pe-

rò di afTerire che gì' Infedeli averte-

rò prefo a devaftare tutti i particolari

Santuarj , che dentro di fé rinchiude-

va, bifogna nulladimeno convenire che il

Sacro Antro folle ferripre rifparmiato,

la ragione è chiara , e incontraiìabile.

Mentre fé in quelle devafiazioni foli©

ilato gettato abbafìb anche il medefimo

come mai dopo tali defolazioni , e rovi-

ne poteva efler di nuovo nata nel mez-

zo dello (ieiìb Edifizio Sferico un' altra

viva Rocca tutta ifolata, eccettuato che

nel fuo piano, al quale è comune la

Rocca flefla di cui vanno compolte que-

lle falde del Monte Calvario ì

Nò debbono qui nafeere altre dimV

colta, poiché è certo, che i Fedeli o re-

farcirono fempre il Tempio della Refur-

T 3 reziom
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rettone dalle iiie rovine» o lo rialzaro-

no fu gli fteiìì fondamenti , né alcuno

fi trova che contradica a ciò, mentre i

piccoli cambiamenti che può aver fof-

ferto particolarmente ne' fuoi ornati, non

fono flati mai tali da fargli variare la

forma, e la fituazione delle fue parti

principali.

Quefte fole naturaci rifleflioni avreb-

bero potuto fervire per abbattere i dub-

bi dell' erudito fcrittore Nicolai , e a

pervaderlo che tutte le rovine, e tutti

gp incendj del Tempio della Refurrczio-

ne non fono flati mai ballanti per di-

ftruggere il Sacro Monumento, che dai

Fedeli fino ai giorni nollri fi venera nel-

la Santa Città.

Si



SI ESAMINA SE FERDINANDO I. DL* MEDICI

EBBE TRATTATO ALCUNO PER IL TRA-

I SrORTO IN FIRENZE DEL SANTO SE-

. POLCRO OSSERVAZIONI, ED IL-

LUSTRAZIONI SOPRA DI CIO'.

C A P. XII.

E voce comune fra il nofiio Popolo

Fiorentino, che Ferdinando I. de' Medici

Granduca di Tofcana gettale i fon-

damenti della famofa Cappella di San

Lorenzo in veduta di collocare in efTa il

Sepolcro di Gesù Crifto y
avendo perciò

avuto forte trattato con un Principe

Drufo del Monte Libano per giugnere

al bramato intento di togliere di Geru*

falemme il Sacro Depofito.

T f Ctò



Ciò trovali corroborato dal celebre

Dottor.Giovanni Lami nella Vita di Ric-

cardo Romolo Riccardi pag, 211. full*

autorità di quanto dilfcro altri Scrittori

Tofcani ; e fra i più moderni anche il

Padre Ridia nelle Notizie litoriche del-

le Glie fé Fiorentine T. P** pag. 60. e

perfettamente feguace di tal fentimento.

Per giungete a feoprire in qual par-

te confilla la verità di quanto ne han-

no fcritto i detti Jftorici, dai quali poi

fé ne è fparfa la notizia fra il popolo , e

qui opportuno di riandare qualche me-

moria fulla fondazione della fuddetta

Cappella di San Lorenzo.

Collirio I. pertanto fu quegli che

lino dall' anno 1 ?6S. aveva immaginato

P erezione di una terza Sagreftia fimilc

a quella già fatta li appreflb dal Divin

Michelangelo, volendo chiudere in que-

fta pure i Sepolcri de' fuoi morti Figli,

del Padre, della Madre, della Ducheira

Eleo-
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Eleonora fua Moglie, e di fé, e ne fece

il difegno Giorgio Vafari come dice egli

fleflò T. Fll.pag. 24.2. e la quale doveva

efferc tutta di Marmi mifchi, eMofaico.

Non ebbe però alcun effetto il pro-

getto di Cofimo, né fu quefto feguita-

to da Francefco I. fuo SuccefTore ; ma
la quantità delle pietre, e dei marmi già

ramm affati ne ravvivarono bensì V idea

nel Granduca Ferdinando I. Principe ge-

nerofo , e magnanimo

.

Quefti feguitando il fuo animo fem-

pre grande , riprefe il penfiero di Co-

fimo I. quanto al deftinare un luogo per

i Reali Maufolei , ma con nuovo dife-

gno, più ampio, e più maeftofo , che

fu quefto fatto dal Principe Don Gio-

vanni de' Medici valorofo in guerra , e

intendente delle belle Arti , e(Tendone

flato poi dato il carico di efeguirne il

modello a Giovanni Nigetti nel 15*87.

primo anno del Regno di Ferdinando I,

Per



Per quanto fi ha dai ricordi trovi*

ti preflb il detto Nigetti fu dato prin-

cipio ai fondamenti neh' anno ióoo.

con F alliftenza del Nigetti medcGmo,

C di Bernardo Bontalenti fuo Macftro.

Dalla memoria in marmo che {col-

pita fi vede fopra una fcala
,
per la qua-

le fi pafla nei fotterranei di quefta mae-

Jtofa fabbrica, e qui collocata nel 164.0.

fotto il Regno del Granduca Ferdinan-

do IL fi legge, che fu dato principio ai

fondamenti di qucfto Tempio il di io.

di Gennajo 1604..

I noftri Iftorici conciliano ordina*

riamente la difparità di quefti anni, con

dire che nel 1600. fi defTe veramente

principio ai fondamenti dell'edilizio fen-

Za pubblica folennità, e che quefta fo("

fé celebrata quattro anni dopo.

Ma un Diarifta contemporaneo

,

preflb il Signor Gaetano Cambiagi da

cflb graziofamentc comunicatomi, dic«

che
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the la prima pietra della Cappella Rea«

le ove R dovevano feppellire tutti i

Regnanti della Tofcana fu benedetta il

di ?. di Agodo i6o\. alla prefenZa del

Sereniifimo Granduca Ferdinando I. e

del Gran Principe Cofimo fuo Figliolo,

coli' aJOTiftenza di Monfignore Arcivefco-

vo , e di tutto il Clero della Metropoli-

tana , e di quello di San Lorenzo, dicen-

do il Sereniflimo Granduca nell' atto di

gettare la detta pietra Quifarà il nofìro

fine.

Ecco adunque una terza epoca che

ci fomminiftra un' egual notizia intorno

al giorno della fondazione di quella Cap-

pella. Si potrebbe adunque congettura-

re che nel 1600. fi principiane a fare gli

fcavi, e a gettare gli fraalti nei fondamen-

ti; che il di io. di Gennajo 1604. fé ne

gettaffe la prima Pietra; ma che nel dì ?.

del feguente Agofto, giorno di Santa

Maria della Neve fi facelTe ciò con tutta

la-



folennita, e pompa, e coir intervento

dei Cleri del Duomo, e di San Lorenzo,

dtir Arcivefcovo, e dei Principi Medicei.

Ma ciò non fi precifamente al el-

fo noltro , fervendoci folo di oifervare

che Colimo I e Ferdinando I. nel con-

cetto di edificare quella Cappella , ebbe-

ro ambedue di mira di desinarla per i

Depofiti della Real Cafa , e non p.r

collocare in efla il Santo Sepolcro di

Gesù Crifto . Ed ii Baldinucci ancora

nella Vita di Matteo Micetti , co^i fi

efprime. „ Non fappiamo già rinvenire

„ quanto fondamento abbiano le affer-

„ zioni di chi fcrifTe tali particolarica;

„ mentre ci è noto per altra parte che

„ tanto la prima intenzione di Cofimo,

„ e del Vafari, quanto quella di Fer-

„ dinando fu di dar luogo per entro al-

„ la medefima Cappella alle ceneri dei

„ loro glorioli Antenati, e de' Succef-

n fori di quelli.

In
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In quanto al trattato , che dicefi

avere avuto Ferdinando I. con un Prin-

cipe Drufo di togliere il Santo Sepol-

cro, il Lami fi lafciò qui allucinare da

quei noftri Iftorici che difTero quefto,

e che egli credette veridici fenza ecce-

zione .

Il Principe Drufo del quale fi la

qui menzione è il famofo Emir Faccar-

dino , appellato peraltro col Tuo vero

nome arabo Fakr-Eddin, cioè Gloria

della Fede ( i )

Si vuole dal Lami, che lafciata il

medefìmo la Soria fi trasferire in Firenze

nel 1603. che accolto con onore da Fer-

dinando I.convenifie con lui del trafpor-

to del Sacro Monumento da Gerufalem-

me; che nell' anno feguente 1604-. foffb

a tal effetto deteinato l'Ammiraglio Ja-

copo

( 1 ) Vado fcrivendo l' Iftoria di quello Prin-

cipe molto celebre nei fatti della Soda,
e meli' Iitarìa della noilra lofeana.
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copo Inghirami, e mandato pereij con i

Legni Tofcani in Sona. Ma che feo-

pcrto il penfiero dalla malizia, e frode

dei Greci non riufci nclP imprefa. Ap-

preflb a poco dicono lo ItelTo anche gli

altri noftri Scrittori.

Si deve qui offervare che quanto

dicefi della venuta in Firenze dell' Emir

Faccardino non appartiene nulP affatto

ai tempi di Ferdinando I. ma bensì a

quelli di Cofimo II. fuo Succeflbre,

mentre il Principe Drufo non venne in

Tofcana fé non nel idi 3.

Bernardino Surio nel fuo Itinerario

Gerofolimitano racconta beniilìmo che

quelio Principe venne in Firenze fotto

Cofimo II. Il Lami nella fuddetta Vita

di Romolo Riccardi lo taccia di aver qui

fallato, cosi egli in una nota. De hoc

Principe 9& bifee Ferdinandi aufis vide,

tjiue babet Bernardini^ Surius in Itinere

Jerofoljmitano Lik 1. Cap. LXFI.

LXVU,
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LXVll LXFI1I. LX1X. & LXX.

qui tamen falli videtur, dum Magnum

Ducem^ ad quem Frechredinus accejjìt',

Cojmam, £«? non Ferdìnandwn vocat.

pag. in.

Più oltre però , lbid, pag. z $" ?.

fi difdice di quanto aveva penfato con-

tro l'efattezza del Surio, ma per fai va-

re come fi fuol Jire la capri , e i ca-

voli, vuole poi per cofa indubitata che

il detto Faccardmo fofle in Firenze lòtto

e l'uno, e l'altro Principe.

Sarebbe però fempre mancato al La-

mi rifcontro certo per provare la ve-

nuta del Faccardino in Firenze prima

del 1613. nèavrebbe inoltre pct ito pro-

vare che fotto Ferdinando L vi folle

ftato alcun trattato per il trafporto del

Santo Sepolcro,

Nel primo cafo della fpedizione

che fi d :

ce fatta a tu' effetto fino del

1604, e che II \uole andata a vuoto

per
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per la malizia dei Greci, bifogna fape-

re per meglio oflervare ragionevolmente

penfando l' infullìftenza del fiuto, che

Ccrufalcmme non era in potere di Fac-

cardino, ma del Gran Signore, che te-

neva in quella Città non meno di quel

che faccia adefTo, Governo, e Guarni-

gione . Onde era neceflario che fofle

fatto prima V acquifto della Santa Città

per poter fare il fecondo pafTo di to-

gliere, come dicefi, il Santo Sepolcro
,

dall' efiftenza del quale in Gerufa-

lemme ne ricava la Porta delle rifpetta-

biliiìime entrate, efTendo inoltre in pote-

re del Governo Turco la Chiefa , ove fi

conferva detto Sacro Monumento come

fi vedde a fuo luogo, tenendone anche

le chiavi, con lafciare però in ella ai Cri-

ftiani il libero efercizio della loro reli-

gione con pagare 1 foliti dazj all' entrare,

e all' ufeire.

Nò
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Né poteva levarli certamente fen-

22. aver fatta prima la conquifta della

Città , mentre dalla deferizione fatta del

Sacro Antro nel Cap. X. fi oflervera

bene che non era una cofa da togliere

alla vigilanza del Governo Turco, e fug-

giafeamente portarla dalle Montagne del-

la Giudea per circa quaranta miglia

di ftrada fino ai lidi del mare di Pale-

tti na per depofitarlo in un legno , e

condurlo a buon viaggio fino a quei

della Tofcana.

Ed anche fuppofti lontani gli ofla-

coli dalla parte dei Turchi, per efegui-

rc poi ciò farebbe fiato necelTario di

penetrare nelle vifeere del faflòfo mon-

te per potere alììcurare l'Antro, che è

fopra terra, anche con una bafe tolta

dal monte medefimo, e che venilTe ad

efiere una cofa fteffa , e tìficamente ade-

rente a tutto il piano, che occupa il

Santo Sepolcro.

V Stac
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Staccata poi dal Monte quefta mo^

Jc di pietra, bilognava farne il trafporto

per montuofe, e difaftrofe vie, per cui

la difficoltà farebbe fiata tanto grande

quanto quella di condurre un Obehfco

dall' Egitto in Roma , con aver però

di meno il comodo del Nilo.

Non bifogna mai fupporfi che Fer-

dinando I. quel gran Principe, aveflfe fa-

puto rifolverfi a credere efeguibile ciò

a fegno tale di mandare anche le fue

Galere a tal effetto fino in Soria. Ma
palliamo a efaminare di dove abbia trat-

ta origine tal cofa adottata dai noftri

iftorici e dal Popolo, ed in qual parte

fi verifichi poi lotto Cofimo 11. quello

che fui particolare dei Santo Sepolcro b

flato attribuito a' tempi di Ferdinando I.

Correndo P anno 1606. follevazio-

ni grandi fegu irono nella Soria, ove fi

fufeitareno delle ribellioni contro la Por-

ta, e quefte (ottenute dal RediPerfia,

che
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che fino deli' anno 1604. aveva mofTe

le fuc armi per conguiftare quanto gli

aveva tolto V Imperatore Ottomanno.

Neil' anno fuddetto 1606. i folle-

vati disfecero, e prefero vivo Chusain,

Balla di A leppo. Capo della ribellione

fu Giovanni Polato, detto dal Sagredo

Giovanni Polach, ma che propriamen-

te parlando deve appellarli Giampulat

,

il quale aveva altresì nei fuoi affari

corrifpondenza fegreta col Baffa di Bag-

dad, o Bagdat.

In quella ribellione della Soria P

Emir Faccardino vi aveva uno dei prin-

cipali intereflì
,
per cui elfo pure era in

ftretta lega col fuddetto Giampulat Ca-

po della medefima.

Intanto Ferdinando I. impegnato

a tener divife le forze ottomanne per

diftoglierle dalla guerra dell' Ungheria,

e fare nel tempo ftelfo il fuo interelfe,

e quello de' fuoi fudditi colla depreda-

V 2 zio-
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zione , ed il commercio, procurava di

alimentare le divifioni della Sorla, per

cui nelP anno 1607. fpedi Am falciatore

a Giampulat per 'concluder con eflb un

trattato di amiftà, e di commercio.

Gli Ambafciatori furono Ippolito

Lioncini , e Michel Angelo Corai , e

Segretario ne fu Giorgio Crùger, e tro-

vata tutta la buona difpolizione in

Giampulat convenuti gli Articoli ne fu

fottofentto il Trattato in A leppo il dì

jo. della Luna di Giemaziel-Achir dell'

anno 1016. dell' Kgira, cioè il dì 29.

di Settembre 1607. di Noftro Signore.

Fra le Convenzioni che li leggo-

no nel detto Trattato, lafciando quelle

che meno conferirono al noftro propo-

sto, fi dirà che comprcndevafi di do-

ver cooperare alla conquida di Gerufa-

lemme , la quale avrebbe però dovuto

reltare in potere di Giampulat, il qua-

le avrebbe dovuto proteggere i Criftia*

ni
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ni nel loro pellegrinaggio ai Luoghi

Santi con aificurarli da ogni moleftia,

e di lafciare ad elfi nella Santa Città il

libero eftrcizio della loro Religione.

Tornato il Lioncini in Tofcana fi

pensò di fpedire nuovamente il mede-

limo a Giampulat con la ratifica del

Trattato. Seguì pertanto la di lui par-

tenza il di ?. di Febbrajo i5oS. con i

Galeoni comandati dal Cavaliere Gua-

dagni.

Dalle Lettere che Ferdinando I.

fcrive in queft' occaHone a Giampulat

fi rileva che era precorfa la voce, che

fofTe ftato il m^defimo rotto da Murat

Bafla Vifir; ma non avendoli forfè una

moral certezza di ciò , il Granduca gli

augura in elTa l' infuflìftenza di tal voce.

Giunto pertanto il Lioncini in Ci-

pro, e prefo lingua intorno agli affari

di Giampulat , intefe purtroppo che il

medefimo era ilato rotto , e fcacciato

V 3 dal



dal iìiddetto Murat , il che doveva es*

fere accaduto nel Dicembre dei 1607.

Seppero qiu però che P Emir Fac-

cardino altro ribelle , e confederato di

Giampulat fi manteneva in Seida, on-

de confidente allora dal Lioncini le cofe

di Alcppo intieramente cambiate di as-

petto, e lette le fegrete irruzioni, che

teneva , fu deliberato di andare con i

Galeoni fulle colte della Soria. Così fu

fatto, e dettero fondo a Sur., antica

Tiro.

Tenendo il Lioncini lettere, ed is-

truzioni per trattare anche col detto

Emir Faccardino fecelo avvifarc dall' ar-

rivo fuo, e de' Galeoni Tofcani in quel-

le Cofte. L' Emir invitò allora il Leon-

cini , ed il Generale ad andare fotto

Seida , diftante trenta miglia da Sur con

due, tre Galeoni, per cui il Guada-

gni ci fi trasferì con tutti i Vafcelli.

Tro-
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Trovarono che 1* Emir dopo la

difgrazia di Giampulat aveva fatta la

pace col Gran Signore, e che dal Vi*

fir, che tuttavia era inAleppo, gli era

ftato dato, o ìafciato il Governo di quei

Paefh Ma comunicatagli dal Lioncini la

fua commi filone > ed elìbitegli le fue Let*

tere credenziali , e datagli parte dei re-

gali , che gì' inviava il fuo Principe,

trovò T Emir nella mailìma difpofizione

di fignoreggiare in quelle parti indipen-

dentemente dalla Porta»

Qui gli furono offerti tutti gli aju-

ti necefTari per parte della Tofcana, dei

Re di Spagna, e del Papa. E V Emir

dopo aver fuggerito quali erano i fuoi

bifogni per poter metterli nell' indipen-

denza, promefle che le prime fue mire

farebbero ftate quelle della conquifta di

Gerufalemme . Venendo poi aiTicurato

dal Lioncini , che quantunque i Prir U
pi Criftiani follerò per concorrere ali

V £ acqui-
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acquiilo della. I erra Santa non ne pre-

tendevano però neppure un palmo di

terreno per clli, ma folo volevano che

reihfle libero il pofTeflb ai Pellegrini, e

clic in luogo di tante angherie, e ga-

belle, che pagavano, il Granduca, il Re

di Spagna, e il Papa gli avrebbero ogni

anno dato un donativo.

L' Emir fin da quei momenti fì.

moftrò molto lieto dell' amicizia di Fer-

dinando I. ed aflicurandolo della fua per-

fetta difpofizione ad abbracciare V ìm«

prefa , afficurò P Ambafciatore Lioncini

,

che fé per alcun tempo egli fofTe rotto

dal Turco , era deliberato di venire a

terminare i fuoi giorni in Tofcana.

Adunque neppure in quefta occa-

iione vi fu neflun trattato per togliere

da Gerufalemme il Santo Sepolcro per

trafportarlo a Firenze.

Tornò intanto in Tofcana il Lion-

cini, ma i promelPi ajuti non ebbero al-

cun
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cun effetto, mentre il Re di Spagna,

ed il Papa , che dovevano concorrere

all' imprefa fi trovarono diftolti da altre

cure ; nulladimeno Ferdinando I. quel

poco di più che vifTe
,

giacché morì

ne' 7. di Febbrajo 1609. tenne fempre ca-

ra T amicizia del Faccardino.

Succellò quindi al governo della

Tofcana il fuo Figliolo Cofimo II. quelli

entrato nelle mire politiche, ed economi-

che del Genitore, fpedì inSoria nello ftes-

fo anno 1609. il Cavaliere Guido Ubaldi-

ni con i fuoi Galeoni , fcrivendo in tale

occafìone Lettere all' Emir Faccardino

date de' 22. di Settembre del detto anno

1609. dimoflrandogli il defiderio della

fua amicizia , e di confermare fra di lo-

ro quella buona corrifpondenza , che vi

fu fra eflb , e Ferdinando I.

L' Emir frattanto continuava a

godere il pacifico pofTefTo di quelle Ter-

re, che fimuiava tenere in governo, dal-

la
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la Porta, ma {òpra delle quali carata-

va un intiero aflbluto dominio, fenza

tralafciare inoltre occafione di eftendere

la fua giurifdizione, per mantenerli nel-

la quale teneva alimentiti con dei gc-

nerolì regali degli amici al Divano, che

ftpevano celare, o colorire le fue azio-

ni predo il Gran Signore fotto P ombra

di buon fervizio

.

Quefta condotta , e il non poter

nafeondere P ambizione di afpirare fino

al comando di Gerufalcmme , e la co-

gnizione che avevafi delle fegrete intel-

ligenze
i
che aveva P Emir con i Prin-

cipi Criftiani, e particolarmente col Gran*

duca di Tofcana, gli dilato contro di-

verto* Governatori Ottomanni, che con-

finavano col fuo Paefe, maggiormente ir-

ritati dal vederli togliere di quando in

quando dal Faccardino delle Terre di

loro giurifdizione con pregiudizio del

proprio interefle, dai quali fatti penetrare

final-
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finalmente i loro reclami alla Porta, fi

rifol vette la medefima a perdere 1' Emir

Faccardino >

Quello fentendo la motta dell' Ar-

mata Navale del Gran Signore, e fco-

perto che il BaiTa di Damafco aveva 1'

incarico di piombare fopra di lui dalla

parte di terra, ftimò faggio configlio ài

lafciare il governo del Paefe ad Aly fuo

figliol maggiore, e di paiTar egli in Cri-

ftianitk a domandar foccorfo ai Principi

fuoi amici.

L' ottima Corrifpondenza , che tut-

tavia fuflifteva col Granduca lo fece ri-

folvere a trasferirli in Tofcana per trat-

tare con Cofimo IL dei necefTarj foccorfi.

Partì adunque dalla Soria il di k. di

Settembre, ed impiegò nel fuo viaggio

cinquanta giorni, e avendo dovuto per

1' incoftanza del mare rilafciare a Mal-

ta, e a Napoli, dette poi fondo a Li-

vorno il dì 3. di Novembre 161 3.

Se
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Se ne partì di Livorno alla volta

di Firenze, ove arrivò il di 12. dello

fttllb mefe , eflendo andato a incon-

trarlo, e complimentarlo il Principe Don
Giovanni de' Medici.

Trattò quindi col Granduca del

motivo per cui era venuto in Tofcana,

domandandogli protezione, e ajuto con-

tro i fuoi nemici , e per alììfterlo par-

ticolarmente nel!
1

acquifto della Terra

Santa.

Fu ben accolto, e trattato da Co-

fimo II. che promcfTe all' Emir tutto

queir ajuto, che poteva dipendere dalla

parte fua , ed a tal effetto fu raccoman-

dato P affare anche al Re di Spagna , e

al Papa.

Intanto il Granduca dopo l
1
arrivo

in Tofcana di Faccardino, fpedi in So-

ria circa la metà di Dicembre 161 3. Fra

Carlo Macinghi Cavaliere Gerofolimita-

no, e con elio l'Alfiere Giovan Batifu

San-
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Santi , e Cefare Antognacci Ingegneri

per informarfì dello fiato, e dtìÌQ forze

del detto Emir . Di dove tornati poi

nell' Agofto del 1614. ne fece il Macin-

ghi la fua Relazione alla Corte.

Non fa qui al noftro propofito V efa-

minare più oltre tali affari
,
giacché co-

me ho detto altrove , vi farà luogo di

trattare la cofa più dettagliatamente nel-

la Storia a parte di quefto Emir.

Solo farà qui per noi il dire come

in un Voto di Fra Bernardino Vec-

chietti Cavaliere Gerofohmitano da lui

fatto prima che partifle per la Sona il

Cavaliere Macinghi , e nell' occafione

che li avevano qui trattati coli
7 Emir,

dopo avere efpofta in eflb varie cofe fui

propofito
, pafTa poi a rapprefentare

che in quefti negozi il maifimo degli

oggetti debba eflere quello Cella libera-

zione del Santo Sepolcro , e „ quando

;?
l'Emir ( fono fue parole ) mettefTc

dif.
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„ difficoltà in detta Imprefa per poterli

„ impadronire, e mantenerlo, fi ricer-

„ chi con iftanza fé col mezzo del fuo

?)
favore fi potette tentare di levarlo di

„ là, condurlo in quefti Pacfi, oltre l'ef-

„ fere cosi fegnalata opera farla di gran

s, confeguenza e grandezza, a S. A. no-

„ ftro Principe &c. „ e più oltre „ E fuc-

„ cedendo potria S. A. ridurlo nella fua

„ Cappella
,

quale parerla che Noftro

„ Signore Iddio avefTe fpirato a fare una

„ tal Fabbrica , e della grandezza , e ma-

7)
gniricenza che è per tal effetto,

„ E febbene pare che il SantiJJìmo Sr-

„ pokr$ per efTere come vien detto, in

3, un gran Matto di Pietra , apporti diffi*-

„ colta in levarlo, tuttavia con 1' ajuto

„ di detto Emir e Pafcià di Damafco (i)

fi

(r) Potevano forfè credere che quarto

Bafsà folle per condefcendere a ciò, ni egli

era però nemico fegreto di Faccardino,
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yl fi potria condarre di quk con la gen-

„ te per tale imprefa , numero di Scar-

„ pellini , i quali ftaccaflero dal MaiTo

„ quella particolar parte del Sepolcro

„ SantiJJìmO) e levarlo con le altre De-

„ vozioni, e condurle unitamente qua,,

Soggiunge che tal cola farebbe neces-

fario efeguirla d' inverno per afficurarli

maggiormente dalle ofFefe dei Turchi s

condurre in quei Porti più vicini a Ge-

rufalemme i Galeoni , ed altri Vafcelli

quadri , e gente per 1* imprefa, e nei

med efimi Vafcelli imbarcare il Santo Se*

polcro ; e qui diremo che anche il Prin-

cipe Don Giovanni aveva almeno qual-

che lufinga , che £i potette riufeire nell*

efecuzione di quella idea.

Eccoci adunque così condotti ad

avere un documento , dal quale com-

prender fi polla in qual tempo vi fu

unicamente qualche Trattato per toglie-

re il Santo Sepolcro col progetto di col-

locar-
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locarlo nella Cappella di San Lorcn2o

,

progetto peraltro molto vago , e che

per ragioni altrove già dette non era

efeguibile

.

E fé il Macinghi coli' Ingegnere

Santi pacarono in Soria furono ben di-

verte da quefte le mire di Cofimo IL che

poi in fondo ne conofeeva imponibile Y

efecuzione; ma voleva allora aver foltanto

più certa contezza dell' Emir Faccardino

con edere efattamente informato del fuo

Paefe, delle fue rendite, della fua ufeita,

e delle fue forze per mettere il tutto a

profitto del commercio, e degl' interefll

della Tofcana.

E' peraltro prefumibile, che quefto

voto del Vecchietti anche in quella par-

te, che riguarda il Santo Sepolcro non

doveva difpiacere al Granduca ; e fé ve-

emente folle fiato un affare da trattarti

fui ferio, vi farebbe ftata altresì una buo-

na ragione politica per dare dell' impulfo

per-
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perchè feguifTe ciò . Se la Tofcana aves*

fé pofTeduto i| Sacro Depofito, cheim-

menfa £o\h di Foreftieri non avreb-

be attirati a fé , e particolarmente dei

Criftiani Orientali ì i quali avrebbero fat-

ti dei continui tragitti nella noftra To-

fcana , e portatovi nel tempo fteifo il più

florido commercio del Levante, giacché

fra effi foli non è fpento V antico fervo-

re dei Pellegrinaggi al Santo Sepolcro di

Gerusalemme , continuandolo fino ad ora

con incredibile affluenza , e che cotta ad

elfi ricche fomme di denaro, ftrapazzi,

pericoli , e nojofi viaggi, mentre i Gre-

ci vi concorrono dalle parti più remote

dell'Alia, e fino dalle più fettentrionali

dell' Europa. In fomma tutti i Criftiani

Orientali da qualunque banda corrono

al Santo Sepolcro, eflendo fra elfi tal

pellegrinaggio un titolo di rifpetto , e

di maggiore onore tornati poi che Ila-

rio alle Patrie loro.

X li



Il Vecchietti che doveva però ave-

re avuta buona relazione in che cofa

confiftefle il Sacro Antro
9 e vedendo pur

egli anche da lontano l' irapoflibilita di

condurre in Tofcana la mole del fatto nel

quale era fcavato, propofe come fi vedde,

che potevano eflcr mandati di Tofcana

degli Scarpellini , i quali ftaccaflero dal

Matto la parte più particohr del Sepol*

ero, per eflere qua condotta.

La parte più lignificante del medefi-

mo , o la più fanta farebbe fiata quel Pog-

gioletto da noi deferitto nel Cap. X. fui

quale posò precifamentc il Corpo di Ge-

sù Critto. Poteva farli quello taglio, e

meno difficile ne farebbe flato il trafpor-

to di elfo dai Monti della Giudea fino

ai Lidi della Paleflina per condurlo poi a

quei della Tofcana . Ma fempre difficile

F efecuzione, quando Gerufalemme non

folle fiata almeno nelle mani di Faccar-

dino.

Ri-
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Rifpetto poi a detto Faccardino do-

po efTerfi trattenuto in Tofcana per Io

ipazio di circa venti raefi, non avendo

potuto ottenere fé non qualche dimo-

{trazione di benevolenza dalla Corte di

Tofcana, partì di Livorno il di 16. di

Luglio 161 5". accompagnato co' Legni

Tofcani dall' Ammiraglio Inghirami fino

a Medina, e fu li confegnato al Duca

di OfTuna Vice -Re di Sicilia.

Poco fi trattenne in quella Città,

e con i Galeoni Spagnoli tornò ne' fuoi

Paefi, ove per alcune fortunate combi-

nazioni feguitò a efercitare il dominio

come aflbluto Signore.

In feguito le cofe fue pausarono an-

che più profperamente , e fedeliifimo

feropre alla Cafa Medici , tenne conti-

nua buona corrifpondenza non tanto

con Cofimo II. come pure dopo di elfo

con Madama Criftina nella minorità di

Ferdinando II,

X z Ma !
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y re anche quello Erair ',

quantunque amato dai Cuoi, e dai Pr;n*

ni dovette cedere alla fc ,

ci Dgl
1
incanni della Porta, in pc s

I caduto , termino finalmen-

te i fiioì giorni in Coftantinopoli

,

rolato nel di 13. di Aprile io;?.

Coniuderemo adunque, che la Cap-

1 di San Lorenzo non fu certamen-

: fìcata colf idea di co locare in efla

il Sente Sepolcro , e che tal cofa non il

pensò mai da Ferdinando L ne da Co-

li, e che tal voce è del tutto in-

alte , o almeno affidata a quei de-

boli apr . che fi fono offertati nel

to del Vecchietti fatto molti anni

1 che fu principiata la Fabbrica

la detta Cappella. E fé ne* mar

e la Corte di Tofcana tai

lat che con Faccardino fi vedde

^ecial menzione della e

; Terra Santa, non furono quefte fé
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non veli per ricoprire il vero oggetto,

die avevano quei trattati.

Terminerò quefto Capitolo con ram-

mentare che fé i noftri Cittadini non

hanno potuto vedere nella loro C::^.

quel Sacro Depofito, del quale dalle vo-

ci popolari erano Hati Infingati, aveva-

no già , come lo hanno anche prefente-

mente un perfetto modello del medefi-

mo, ri/petto però all' interno, nella C

fa Valombroiana di San Pancrazio

eretto a fimilitudine di quello di Geru-

falemme da Giovanni Rucellai, il quale

per averne P efatta miìlira aveva man-

dato appofta un fuo familiare in Geni-

falemme. Fu fitto quefto nelP aano ! 467.

come ù* ha dalla Seguente Ifcrizione fcol-

pita in marmo falla porticina della Cap«

peliti

X ì IO
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IOHANNES RVCELLARIVS PAVT .<

FIL. VT INDE SALVTEM SVAM
PRECARETVR VNDE OMNIVM CVM
CHRISTO FACTA EST RESVRRE-
CTIO SACELLVM HOC AD INSTAR
HYEROSOL. SEPVLCRI FACIVNDVM
CVRAVIT MCCCCLXVII.

Si oiTerveranno però in quefto mo-

dello di Firenze alcune varietà . Manca

al medefimo quella prima ftanza detta

DelP angelo Cap. X. ma vi è quella Pie-

tra detta altresì Del? Angelo , e che fer-

viva di appoggio alla Pietra che chiu-

deva la porta del Santo Sepolcro . La

Cappelletta neU' interno è fimilc al vero

Santo Sepolcro , ma P altare, che deve

corrifpondere al Poggioletto fui quale

riposo il Corpo di N offro Signore, nelle

due eftremità è dittante dalle pareti la-

terali , ove che quello di Gerufalemme è

tutto andante . In quanto agli orna-

menti citeriori fono quefti tuttaltra cofa %

E
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;

E la mifura efterna non corrifponde con

quello di Gerufalemme. La Cupoletta di

legno che ài rozzo, e improprio difegno

ci fi vede aggiunta fopra nei tempi a

noi più moderni, è del tutto varia da

quella del Santo Sepolcro da noi de-

scritta nel fuddetto Cap. X. Finalmente

la Porticina per cui fi entra dentro il

Santo Sepolcro di Gerufalemme guarda

l'Oriente, e quefta di Firenze, ? Occi-

dente, effondo fiato così neceffitato a

fare l'Architetto, che fu Leon Batiffo

Alberti ,
per adattarli alla difpofizione

della Chiefa, e del luogo.

..}
'.

X * mi



328

DEL CAPITOLO DEI CANONICI , E DELL*

ORDINE DEI CAVALIERI DEL SANTO

SEPOLCRO.

CAP. XIII.

I Ermincrò quello Libro con ram-

mentare alcuni altri particolari che ap-

partengono alla Chiefa del Santo Sepol-

cro , e fono quefti I. Del Capitolo dei Ca-

nonia. II. DelP Ordine de\ Cavalieri

detti del Santo Sepolcro.

Del Capitolo, e Canonici

del Santo Sepolcro*

§ I.

JL Er giungere al tempo dell' Iftituzio-

ne Del Capitolo dei Canonici del Santo

Sepolcro noi ricorderemo brevemente

che
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che la Chiefa Gerofolimitana ebbe 1*

effere dallo ftelTo Gesù Crifto, e che

fin dall' anno 34* di Noftro Signore

S. Jacopo Minore ne è difegnato per fuo

primo Vefcovo , eflendogli ftato Suc-

ceiTore San Simeone, o Simone, che la

reggeva nclF anno 71.

I primi quindici Vefcovi furono di

Nazione Ebrèa , e circonda* , i quali ben-

ché feguaci della Dottrina di Crifto con-

tinuarono un modo di vivere alquanto

limile a quello dei loro Maggiori.

Fu ordinato dopo di elfi nel 138.

il Vefcovo Marco in origine di nafcita

Gentile, che battezzato dagli altri Gen-

tili convertiti, aveva abbracciato il Cri*

Itianefimo , e reffe quella Chiefa fino air

anno i$6.

La Chiefa di Gerufalcmme fino

al Secolo IV. non ebbe fé non Ve-

fcovi, quantunque Ci veggano collo»

cati nelle Cronologie fra i Patriarchi,
1

11
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Jl Vcfcovo Cirillo fu quegli che

circa Tanno 360. diNoftro Signore pria*

cipiò a contendere la primazia della Pa-

latina al Metropolitano di Cefaréa di

Paleftina, giacche fino dall' anno 71. in

cui Tito devafb, e diftruiTe Gcrulàlem-

me, contafi che la preeminenza di quella

Chiefa folte trasferita in Cefaréa di Pa-

leftina .

Il Vcfcovo Giovenale peraltro fu

il vero , e principale autore del Patriar-

cato Gerofolimitano reftituendo a que-

fta Chiefa la fua antica dignità, avendo

ottenuto nel Concilio Calcedoncnfe del

4.^1. che Gerufalemme fofTe ia Metro-

politana della Paìeftina in luogo di Ce-

faréa
,
quantunque però i Patriarchi di

Gerufalemme non goderono liberamente

di quella dignità fé non molti anni dopo.

Continuarono intanto ad efTere Pa-

triarchi della Santa Città dei Vefcovi di

Rito Greco
3
e il Tempio della Rcfurre*

zione
i
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sione ) o fia la Chiefa dei Santo SepoU

ero divenne la Refidenza Patriarcale di

Gerufalemme

.

Profegu irono tali Patriarchi ad cu

sere di Rito Greco fino all'anno 1099.

di N. S. in cui dopo la morte del Pa-

triarca Simone feguita in Cipro , i Lati-

ni Conquifiatori di Gerufalemme dettero

un Patriarca del loro rito, che fui' Ar-

civescovo di Tifa Daimberto (1) fenza

rammentare Arnolfo altro Patriarca in-

trufo, l'elezione del quale non efiendo

fiata riconofeiuta per canonica era fiato

depofto

.

Dopo Simone non Vi truova fatta

più menzione di Patriarchi di Gerufa-

lemme di Rito Greco fé non fotto V Im-

peratore Manuel Comneno, che princi-

piò a regnare nel 1 14.2. Allora fi elelTe-

ro

(1) L' elezione di quefto Patriarca dovet«

te fuecedere o fu gli ultimi giorni dd 1090.

o fu' primi del 1100.
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ro di nuovo in Coftantinopoli , ma fenza

che avellerò refidenza in Geruialemme.

Il fuddetto primo Patriarca Latino

della Santa Citta , Daimberto per mol-

ti gravi diflapori, che nati erano fra

cfTo, ed il Re Baldiuno L fu depofto

nel 1102. in un Concilio tenutoli in

Geruialemme nella Chiefa del Santo Se-

polcro. Daimberto andò allora in Arw

tiochia, e di h efTendo V anno 1104.

pafsò a Roma predò il Pontefice Pallia-

le II. a domandar giultizin. di quanto

crafi fatto in Paleftina contro di lui.

Ottenne dal Papa quanto defiderava,e

già t:?. di ritorno alla fua fede, quan-

do elTendo in Meflìna mori quivi il dì

16, di Giugno 1107.

Nel tempo che egli fu fuori del

fuo Patriarcato era itato intrufo in fuo

luogo un certo Ebremaro , ma. dopo la

morte di Daimberto, giunto in Palefti-

na per legato Apoftolico Gibelino Arci-

vefeovo
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vefcovo di Arles convocò quefti in Gè-

mfalemme un Concilio , nel quale ven-

ne fcacciato Ebremaro, e fu eletto ca-

nonicamente lo flefTo

Gibellino il quale morì poi nel

mi. venendo in fu primi del 1112,

coftituitn m quella Sede

Arnolfo quello iteflb, che. era flato

fcacciato V anno 1099. Ma arrivate in

Roma molte accufe contro di elfo, Pa-

pa Pafquale II, mandò in Soria per Le-

gato Apoftolico il Vefcovo di Orange,

il quale nel 1 1 1 £. tenne in Gerufalem-

me un Concilio, nel quale fu nuova-

mente depofto il fuddetto Arnolfo; ma

egli pafsò a Roma a giuftificarfì, ed ot-

tenne di poter efTer riftabilito nella fua

Sede, ove tornato vifTe fino al mefe di

Aprile dell' anno 1 1 1 8. venendo eletto

allora

Gormondo di Nazione Francefè,

a tempo del quale lì veddero nafeere fra

la „



la Gliela di Gerufalemme, e quella di

Antiochia, dei gravi difturbi,e ciò per

la reciproca prctenfione che avevaiì dai

due Patriarchi fu Ila dependenza della

Chiefà di Tiro. Mori il detto Patriar-

ca Gormondo nel 1128. e neh" anno

fleflb fu eletto

Stefano Larnotenfcy cioè di Cbarì

ires Città della Francia, Canonico Re-

golare, il quale non foprawiffe alla fua

Dignità fé non due anni, cioè fino all'

anno 1 1 30. in cui venne allora occupa-

ta quella fede da

Guglielma di Fiandra, che era Pria*

re del Santo Sepocro . Morì il dì 27.

di Settembre r 145*. e il dì 2?. di Gen-

najo 1146. fuccefle al medefìrao.

Fukbcrio, il quale giunto ad una

decrepita età cefsò finalmente di vivere

il dì 20. di Novembre 11^7. venendo

allora eletto in fuo luogo
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• Almerico di Nazione Francete, e

Priore della Chiefa del Santo Sepolcro

ma inforte delle differenze fra alcuni

Prelati circa la fua elezione fu fpedito

a Roma per ottenerne la refoluzione

delle medefime, non ne prefe il pofles-

so fé non fulla fine del 1158. o fu pri-

mi del ufo. fapendofl folo di certo,

che nel mefe di Sef-fembre iij8. non

aveva ancor prefo pofTeflo Mw fua Se-

de. Venne a morte il dì 6. di Otto-

bre 11 So. e di lì a poco nello fteffa

mefe fi vedde fu quella Cattedra di Ge«

rufalemme

Eraclio d* Auvergne , 6 fia di

Clermont , fotto il di cui Patriarcato

r anno 11 87. cadde in potere di Sa-

ladino la Santa Città.

Scacciati i Latini da Gerufalemme

nel 1187. tornarono quindi i Greci

nella Chiefa di Gerusalemme ; ed a pre-

ferenza dei Latini furono iyi accolti,

^ quan-
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quatunque però il Patriarci non vi fece

più T antica figura.

Continovafi pur ora da' Greci V

elezione del Patriarca Gerofolimitano

,

come pure dai Latini fi continova in

Roma col titolo In Partibus ; con la

differenza però, che qucfto non fi fa n>ai

vedere in Gerufalemme , e che l'altro

quantunque faccia più ordinariamente la

fua permanenza in L.ofUu duopoli, alcu-

na volta vi comparifee, vi ha la fua rc-

fidenza, e ci tiene il fuo Vicario.

Ma tornando alla Chiefa Patriarcale

di Gerufalemme fotto i Latini , Goffredo

fu quegli , che nel 1099. di unanime

confenfo degli altri Principi, che erano

concorfi all' acquifto della Santa Città,

collocò nella Chiefa del Santo Sepolcro

venti Canonici , che ne formarono il

Capitolo di efla. Placuit Smnmo Principi

Jtrufaleni Luci Goàefrido
y
nec non et ce-

leri* omnibus, ut in Tempio Dominici Se-

pulchri
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puìcbri vigniti Fratres in Cbrijlo Dì-

vini Cuìtores offrii conjlituerentiir

Albcr. Jquen. Hi/I. Hieros. Lib. VI.

Cap. XL.
Erano quelli nella loro iftituzione di

condizione fecolare, ma nelF anno 1 1 12.

dal Patriarca Arnolfo fi veggono fofti*

tiriti a quelli i Canonici Regolari di Sant

Agollino. Ordinali qucm primi Trinci-

fii Jìudiosè &? cum multa deliberatione

in Ecclef.a Hitrofolymitana inftituerant ,

Regulares Canonico* introducendo com-

mutava. Tyr. Lib. XL Cap. XV. £5?

Jacob. Vitr. Cap. LV11L (1)

11 Capo ne era il Priore; ed il Pa-

triarca teneva fra elfi il luogo di Abate

Y Jacob,
i

(1) Potraffi correggere nel T. V Cap. III.

e T. VII. Cap. II. de' miei Viaggi, ove dilli,

affidato ad altri Scrittori, che i Canonici Re-
golari di Sant' Agoftino furono collocati nel-

la Chiefa del Santo Sepolcri da Goffredo di

Buglione.



Jac<Jb. De lilv. Cap. LV11L e di qui

e clic nei Diplomi non fi veggono mai

nominati gli Abati del Santo Sepolcro.

Si trova fatta menzione del Capitolo dei

tlctti Canonici in varj Diplomi, e par-

ticolarmente fotto gli anni 1112. 1 14.1.

e 117?. Fault Cod. Lip. T. 1.

Il primo Priore del Santo Sepolcro

di cui fi vegga fatta menzione è Afche-

tino , del quale parla il Tirio air ajinc

ino. Lìb. XL Cap, XI1. che fu

poi Vefcovo di Betlemme , ed il qua-

le fecondo il Pauli Cod. Dip. T. L
pagt 4.7$. vedefi fottoferitto alle con-

dizioni fra i Veneziani, e Guglielmo

di Buris

.

Si trova poi nel 11 28. un Gugliel-

mo, che fu Patriarca di Gerufalemmc. Tyr.

Lib.XUL Cap. XXVL Nel 1136.ua

Pietro di nobil Famiglia di Barcellona,

ftato quindi Arcivefcovo di Tiro. Tyr.

Lìb. XFl Cap. XV11 ed il quale fi

vede
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vede fottofcritto in un Diploma di Fol-

co Re di Gerufalemme. Paul Cod. Dip.

T. 1. pag. 18. Almerico nel lido, che

divenne pur egli Patriarca di Gerufalem-

me. Tyr. Lib. XV111. Cap. XX. E nel

117?. un altro Pietro, di cui in queft?

anno fi trova una Carta di aggiuftamea-

to fra effe, e Guarino Abate del Mon-

te Tabor.CW. Dip. T. 1. pag. 211. In-

tervenne quefto Pietro al Concilio Late*-

ranenfe del n 79. E quelli fono i nomi

di quei Priori del Santo Sepolcro > che

fono pervenuti fino a noi , nò con eflì

fi è intefo di riportar qui una ferie com-

pleta dei medeflmi.

Si ha dai P. Morone da Malco,

che i Canonici del fuddetto Capitolo fos-

fero aferitti all' Ordine dei Cavalieri del

Santo Sepolcro, con cfTere afTegnata lo*

ro una Croce quadrata, con altre quat-

tro più piccole negli angoli , e di color

vermiglio in campo bianco, appefa ad

X 2 una j
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una corda nera al petto fopra una vette

bianca, tenendone un'altra di color ila-

vo alla finiftra cucita fulla vcfte.

Il Patriarca di Gerufalemme nel tem-

po che i Latini goderono del pofleiTo

della Santa Città, aveva fotto di fé quat-

tro Metropolitani, cioè gli Arcivefco-

vi di Tiro, di Cefarca di Paleftina,

di Nazaret , e di Petra nelT Arabia

Pctrea.

I Suffragane di Tiro erano i Ve-

scovi di Seida, di Baruti, di Acri , di

Panca , e di Sarepta . Quei di Cefarea

erano i Vefcovi di Sebafte , di Giaffa , e

di Saba. Nazaret non aveva per Suf-

fraganeo fé non il Vefcovo di Tiberia-

àc , come pure Petra non aveva per Suf-

fraganeo fé non il Vefcovo Greco del

[Monte Sinai.

Aveva poi il Patriarcato di Gerufa-

lemme alcuni Vefcovadi a lui immediata-

mente foggetti, ed erano quello di Bet-

lemme,
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Afcalona ,
quello di Ebron, e finalmen-

te il Vefcovado di Lidda , al quale i La-

tini riunirono Umilmente la Chiefa di

Rama.
Oltre a quefti aveva fotto di fé gli

Abati , e Priori del Tempio , del Monte

Sion, del Monte Oliveto, di Santa Ma-

ria della Latina , e della Valle di Giofa-

fat , che godevano del privilegio di tifa-

re dell' infegne pontificali, Cloe del Pa«

ftorale, Mitra, Anello, e Sandali. Habet

infuper pradillus Fatriarcha abbates,
et Fiiores fibifubieclos, infigna Ponti-

ficalìa, Bacu/os fcilictt3 et Mitras
y
An-

nulos , et Sandalia ex privilegio dìgni-

tatis habentes , Domino Patriarchi? in

Minifterio reverente?- ajjìjlentss . Jacob.

De Fitr. Cap. LFUL
Parimente erano ad eflb foggette

immediatamente V Abbazia di San Laz-

fcero in Befania, e P Abbazia di Sane'

Y 3 Anna
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Anna in Gerufalcmme, ambedue Mona.'

iteri di Monache. J iti\ ibid.

[ Bei Cavalieri del Santo Sepolcro,

§. IL

XN ordine all' Origine dei Cavalieri del

Santo Sepolcro uon truvafi veramente un

monumento tale da flabilirne un' epoca

precifa . Alcuni la farebbero rimontare

fino a San Jacopo Minore primo Vefco-

vo di Gerufalemme, e altri ai tempi di

Coftantino dopo aver edificato il Tempio

della Refurrezione . Non manci chi at-

tribuire ciò all' Imperatore Eraclio , vo-

lendo che fofle flato da lui creata que-

lla Milizia
, quando recuperò la Santa

Croce dalle mani di Cofroe Re di Perfia.

A*



Il Mennenio credendone quella an-

teriore fiillìftenza , ne ftabilifce il rifor-

gimento fotto Carlo Magno; ma vi è

luogo di credere apocrifichi quelli Sta-

tuti da lui riportati come attenenti al

detto Ordine, e che fi dicono ampliati

poi da Goffredo di Buglione, e dai Re

di Francia Luigi VI. Filippo IL e da

San Luigi IX. Ed altri al referire del

P. Morone da Maleo vogliono che ne

fofTe il fondatore Balduino I. Re di Ge-

rufalemme, ed il quale ordinaife, come

fi è veduto, che i Canonici del Santo

Sepolcro fofTero aferitti a quefi? Ordine,

e che il Maeflro di quella Milizia folle il

Patriarca Gerofolimitano . Portavano in

petto una Croce vermiglia con altre

quattro negli angoli fimilmente, di color

vermiglio in campo bianco.

Da quefta varietà di fentimenti è

facile ofTervare, che rfon può dedurfi al-

cuna certezza intorno al vero Iftitutore

Y+ di
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di tal Ordine; ma fembra peraltro

ragionevole il prefupporre che efii tette

gìà in PaJeftina quella Milizia Cavalle-

refea fino dai primi tempi, che i Cr.

ftiani fotto Goffredo di Buglione con-

ciliarono la Santi Citta, e che fori.'

egli iòlo ne fofTe iftitutore. Ma comun-

que fi iia non fembra che qucfti otte-

neffero mai nella Palcftina una diftin-

zione fupcriore nò a quella dei Cava-

lieri di San Giovanni, né a quella dei

Templari. Ed anzi io fumerei, che que-

fri non follerò ftati fé non un riftretto

numero, ai quali foffe aflegnata unica-

mente la guardia, e la cuftodia del Tem-

pio della Rejurvczìone , ove e il Santo

Sepolcro, giacche fi ha da taluno che

quefti abitairero nello fteffo Tempio fot-

to f indirizzo de' medefimi Canonici

Lateranenfi, profetando ugualmente la

regola di Sant' Agollino.

Dopo



Dopo che Saladino conquifto nel

1 187. la Città di Gcrufalemme fi ha che

paflaflero i detti Cavalieri in Italia , e

che fi fermalTero in Perugia; ed i loro

beni nel 1484.. furono poi riuniti da

Innocenzo Vili, ai Cavalieri Gerofoli-

mitani

.

Quantunque venhTc così a manca-

re quello antico corpo de' Cavalieri del

Santo Sepolcro, nulladimeno pochi an-

ni dopo cioè nel i^pó'. fu, dirò così,

ravvivato da Aleffandro VI. lafciando

di mano in mano all' attuai Guardiano

del Santo Sepolcro la facoltà di ordina-

re de' detti Cavalieri , il che venne poi

confermato dai fucceffivi Pontefici . Que-

fti Cavalieri debbono confiderarfi pe-

rò come un Ordine feparato dall' altro ,

che fu riunito già all' Ordine di Mal-

ta ; non e/Tendo i prefenti Cavalieri

del Santo Sepolcro infigniti dell' antica

Croce,
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Croce, fé non per devozione; non ti

conferifee però quella, fé non a qualche

perfona benemerita alla Terra Sa;Ja,

e di nafeita molto civile.

Qefti Cavalieri fono creati dentro

!a Cappella del Santo Sepolcro dal Guar-

diano de' Padri Francefcani che ftanno

alla cuAodia de' Luoghi Santi, e fé non

vi è prefente il Candidato fi fa ciò anche

per procura.

La maniera di crearli la trovo pre-

fentemente qualche poco variata dalla

formula riportata dal Mennenio , ma

ciò deve attribuirli alle circoftmze dei

tempi , ed alla condizione delle perfo-

ne , alle quali E concede a' giorni no-

ftri quella Croce, avendoli però tutto

il riguardo che fiano le medefime, fog-

getti civili, e onefti, fenza escludere i

Mercanti, i quali fembra dalle formula

del Mennenio, che non foiTero quel'ti

anticamente ammeflì.

Sera-
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Sembrami {ufficiente quanto fì è

detto da noi fin qui rifpetto al Tempio

della Refurrezione , o fìa alU Chìefa del

Santo Sepolcro , e a tutto ciò che con
cfTo poteva aver relazione.

fine:
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